












AL SERENISSIMO
FERDINANDO MEDICI

GRAN DVCA DI TOSCANA-

fÌ£3Ì

OG LIONO gli accorti, eamorcuoli Padri, quandomanda-

no alcuna volta fuori della propria cafa, e della lor Patria igio-

uanetti figliuoli tngtgnarfii di commettergli a [cortapratica, è
fi-

da , per afiicurargli da i dtfagi e pericoli, cheinuoui, e difficili

viaggi apportanofico . Ne mancano oltre à ciò di procurar loro

fattori i egratic quanto più pofono appo fegnalati ,e granperfio-

nagfi , acciocbe condotti fatui dalle difficoltà del cammino , ab-

biano chi gli difenda, t gtitfdrtlzÀ à bene è Icdeuolmentc operare . Io ora ad imi-

tatione di quefii fifatti Padri , douendo mandare alla luce il primo parto delmio de-

bolifimo ingegno , e tale quale egli
fifia , defiderando d 'mcaminarlo à bene , eficuro

daque pericoli , che àcofi fatte cofie s'oppongono à lei lo indinXzjO , e l'inaio, (otto la

feorta delfuo Sereni
fi.

nome , lo quale non pure m cotal vi.ig'no l'atiualori , e lo gui-

di ;ma giunto à felice porto , da ogni colpo difortuna , odi tempo l'alsicuri, ìdìjen-

da; ed oltre che per mio debito ancora , ed vtilediefio parto a lei lo confiderò, .uccio

ehe egli à ciascheduno più grato, epiù ragguard.euolefirapprefenti -.illufirato datilo

fplendore della Voflra Serenifi. Altélz^a ; alla qualefo umilifilma reuercn{a , e le

frego intera, efuprema felicità. Di Firenze li io. Luglio, MDXCVL

D. V.Altera Serenìfi

Obligatijfi.fieruitore& vajfalle

Lorenzo Sirigattì.
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A BENIGNI, ED AMOREVOLI
LETTORI-

ARE che di tutfejc feienze due fieno i fini principali,- vno d<u
quali confifte nel puro, e femplicc a cto delio Ipcculare , l'altro è in-
torno al mettere in atto pratico le cofe fpcculate : e non è dub-
bio

, che il primo di qucfti due fini , pereflèr proprio dell'intellet-

to nofixo contemplatiuq parte principal dell'anima no/tra, lon-
tano da ogni alteration'rhareria , e da ogni efercitio meccanico ,
e del fecondo più nobile, e più perfetto; nulla di meno fevorrc-

mo hauer riguardo
,
non alla perfetione , è diletto particulare , ma all'utile, e perfettio,

nc ymuerfale
,
troueremo indubitatamente, «he il mctterein pratica, ed cfeguire le co,

fefpeculate, eiTcrpiù dadefiderarfi, eper confermar quefta verità con cfempli fenfati,
dico prima

,

chi di muna
, ò pochiflima yrilità farebbe alla vita humana , che il medicò

fcrmandofi nella fola contemplatane delle nature, e qualità de femplici , e de compo-
rti medicamenti, lafciaffc gl'infermi priui di quell'aiuto, che col mettere in pratica la
lua faenza gh può arrecare.; è parimente quando qualche meccanico applica lefuc in-
uen noni a qualche materiale {frumento vtilc ò in pace , ò in guerra al viuerehumano
e degno di maggior lode, e premio, che.fi quietandoli nelle fpeculationi aftrattedà
ogni (enfibil materia

, difprezzaflc applicarle all'vfo comune . Concludefi dunque che
fe bene a fpeculanoncèpiù nobilcdclla pratica , niente di meno la pratica è più vtilc, e
lodtuole, per effer quella perfezione, e ornamento d'vn'folo intelletto particulare, c
qnefta vtilc e comodo di mol tiffimi particulari, e delle intere Rcpublicho. Il quale vti-
le, e comodo vniuerfaje, bafpinromcancoraad applicarmi doppo i miei (tudii delle
faenze matemanche à quella pratica di profpcttiua , accioche da il diletto mio pard-
ailarcprdo nelle (p;culationi d'Euclide, e di Vitellionc, nenafceiTepure qualche vti-
lea quelli, che prancalmcntc haueOcro bifogno di feruirfi della profpcttiua; efebenc
quefta pratica e (tata da al tri ingegnoiàmente, e con fornii inuen tioni infegnata , non
di meno ho confiderà to, che nel metterla in atto, e maffimamentenel digradare, e por
re in feorao figure di molte linee, ed angoli, vengono taltnenic imn'gatc.chc fenza vna

gran-



gran paticnza , e una lunga fatica non può uenirfi al fine dell'opera . Tutto quello

mi è flato ftimolo di penfare fe ci forfè modo , ò regola di ageuolare quefta operatio-

ne , la quale effèndomi paruto d'hauer trouato , m'e pani to anche di publicarla, per-

vadendomi che ella fia per effère di giouamento à chi fi diletta di fimile facoltà.

Della perfettione, ò imperfetion della quale ne rimetto il giuditio in tutto , e per tut-

to à quelli , che hanno uifto le regole date da tanti altri , e folo pregherò quelli chela

leggeranno àuederlauolcntieri, il che uerrà lor fatto tuttauolta,che hautanno ri-

guardoalla finceritàdell'animo mio, il quale non è di acquiftarmi ambitiofa lode

col fuperare gl'altri j ma folamente d'apportar qualche giouamento à gli ftudiofi di

cofi bella feienza . Efeconofceròeflergrata,ericeuutauolentieri quefta mia ope-

ra , piglierò animo di darne fuori , quanto prima un'altra , la quale in quefta materia

farànon meno bella, cheutile.lpiegandoconefla diffìcultà fottiliffime,chein efla

materia fogliono accadere, fi che ui prego ad aggradirla uolentieri.edarmi animo
di attendere con più diligenza , che forfènonhò fatto fino al prefènte à fimili ftudij

.

Dio ui feliciti.-
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LIBRO PRIMO.
Capitolo I I.

D IL IGENT I artefici fono foli ti di intignare prima i nomi de i li

inftrumenri, e delle altre cofe , che hanno à adoperare quelli , i

quali hanno voglia di apprendere le arti loro , e il fare quefto e co-

fa vtilittìma, acciò chi impara, non fapendodiftinguere non retti

confùfo dalla diuerfìtà . Noi udendo nello ftcflb modo infègna-

re l'arte della Profpettiua ,
'cominciando da i fua primi principij , c

fondamenti , hauiamo giudicato che egli fia neceffario dichiarare

tutti quei termini, de quali ci hauiamo da fèruire nel progreffo dell'operare, prima

che più olrre fi proceda . Ma perche parte di etti fono dichiarati da Euclide nelle diffi-

nitioni del lùo primo libro delli Elementi , e noi desideriamo fcriuere con quella più

breuita,che è potàbile, rimertereno chiunque defiderahauere efàtta cognitione de prin

cipij detti alle dette diffinitioni , baftandoci al preferite porre qui apprettò le figure con i

loro propri; nomi;fimilmente quanto alla fabbrica , e confininone delle diuerfe figure

,

che nella feconda faccia fiuedono; formereno il triangolo equilatero , il quadrato, e

l'efàgono, nello ftettò modo, cheEuclideciinfegnaperlaprimadelprimo,eperlafe-

fta.c quintadecima del quarto ; ma il pentagono ancora, che Euclide molto fominien-

te , e efquifitamente infegni il modo di fabbricarlo , per effere il fùo detto modo molto
diffìcile lo fabbrichereno nel modo apprettò , è che fi uede nella fua figura; Ciò è volen-

do deferiuere un'pentagono fopra la linea A.B. deferiuafi il cerchio P.B. fopra il

centro A.& allo fpatio A. B. e di nuouo fi deferiua fopra il centro B. e allo fpatio B.

A. il cerchio A. E.T ,& con la medefima apritura di compattò fopra il centro P. deferi-

uafi la portione del cerchio S. A.B. T. e tirifi la linea P. O. la quale feghi la circunferen-

za S. A. B. T. nel punto H. e da i punti S. T. fi tirino per il punto H. le lince S. H. N. c

T.H.Z.efi congiunghinoleA.Z.& B. N. le quali faranno due deiati del pentago-

no , finalmente per trouarc il punto nel quale concorrono gl'altri due lari del penta-

gono, pongali il piede immobile del compattò prima nel punto Z.& poi nel punto

N. dileguando archi di cerchi , i quali fi interfecheranno nel punto C. fecondo gli (pa-

ti]. Z. A. e B.N . e fi tirino le linee Z. C. e N. C. e hareno difegnato il pentagono A.

Z.C.N.B.

A FIGVRA eptagona, ò uero di fette faccie, eia ottogona, òverodi
otto faccie non ci fono fiate infegnate da Euclide,però udendo dileguar-

le , e prima la di fette fàccie,faremo nel modo apprettò. Delcriuafi il cer-

chio N. fopra il centro A. & con la medefima apritura di fette farto cen-

tro in qualunque punto della circumferenza già deferirta uerbigratia nel punto O. de-

feriuafi l'arco H. E). P. e tirifi la corda H. P. della quale fe ne pigli la metà , e quefta farà

il lato della figura di fétte faccie , ilquale adattato fette uolte dentro la circumferenza

del cerchio N. deferiuerà la detta figura.

.

I NVOVO udendo deferiuere l'ottangolo deferiuafi prima nel cer-

chio D. C, O. I. il quadrato D. C. O. I. e haremo diuifo la circumferenza

in quattro parti uguali, e diuidendo ciafeuna di effe perii mezzo, nei

punti E T. L. H. haremo gl'otto punti , D. F.C. T.O.L.I.H. iquali fa-

ranno gl'angoli dell 'Ottangolo , & tan to baffi circa quefti primi principij

.





LIBRO PRIMO.
Qif itolo 111.

ti

E COSE tutte, le quali noi uediamo per tre cagioni fono forile, di apparire
all'occhio noftro di grandezza talora dmerfa da quella, che è loro veramente
propria. Due delle quali nalèono dalla diuerlita del luogo di ella colà vedu-
ta, l'altra dalla diuerlita del mezzo , mediante il quale le fpetie di ella cola
pervengono all'occhio noftro . perche di altra grandezza ci fi rapprefen-
tarà l'immagine ct'un'huomo , douendo ella prima che arriui all'occhio
noftro pallàre per un'vetro piano , che fe ella douefle paflare per un'uetro
concauo ; ma di quefta cagione non è noftra intentione di ragionare al

preferite . Ma li bene dell'altre due cagioni , l'vna delle quali nafee dalla
lontananza dell'oggetto , il quale ci li rapprefenta tanto minore quanto ,

farà collocato più lontano dall'occhio noftro , l'altra dalla diuerla polmone dello fieno oggetto,
ancorché la lontananza fia la medefnna, perche di maggiore lunghezza ci fi rapprefenta vna co-
lonna diritta , che à giacere , ancorché in quefto modo ci fullé pofta più uicina , o°ni volta
però che la fua bafe fuflè volta verfo l'occhio noftro . le ragioni di queftiduc effetti dfco,quan
to alla fpeculatione hanno dottamente allegriate prima Euclide, di poi piùdiffufamente Vitellio-
nene i loro proprij libri della prolpettiua. Maquanro à quella pratica , che ci infegna dife°na-
re con diligenza le cofe lontane , e le uicine fopra il medelìmo piano, e quelle che con belassi-
mo inganno della vifta ci apparivano corpi lodi , &rileuati l'opra il piano, e di più uoti dentro,
sfuggendo ò niellando gli fteffi corpi . Per dare qualche faggio delle fatiche noftre habbiamo
determinato dare in luce vna noftra regola forfè più facile dell'altre , è più breue , ancorché da
altri Autori nefiano ftati ferirti modi ingegnioii , e regole atteà ciò conlèguire , fe però le colè
noftre non ci ingannano , i cui fondamenti dependono immediate dalla ftellà natura , e dallo
modo Hello del vedere , perche confiderando noi che de gl'oggetti tutti , che appauifeono all'oc-

chio noftro non uediamo altroché le Iole fuperficie
, però la fuperficie per tal conto da Greci fu

chiamata apparenza , e non fi potendo variare la fuperficie per quanto appartiene alla quantità
fe non in due modi, per che ella è folo capace diduemifure , cioè della lunghezza, e della lar-

ghezza, le cofe adunque che habbiamo a difegnare potranno lolamente digradare , « (cordare
perdue veri! , l'vno fecondo la lunghezza , l'altro fecondo la larghezza Auuertiti da quefto fon-
damento habbiamo immaginato due linee , vna delle quali ci dia 'e mifure delle lunghezze ,

l'altra quelle dellelarghezze , le quali linee tagliando i raggi, che à guifa di piramide fi diftendono
dall'ggietto all'occhio,l'vna fecondo la lunghezza, l'altra fecondo la larghezza

, quanto faranno porte
più vicine all'occhio, ci daranno tanto minore ildifegno dell'oggetto, attefo chetali raggi fi ri-

stringono nello l'occhio, e formano vna piramide tale, che la baia è nell'oggetto ,, e la punta , ò
vero fommità nell'occhio , fi feruiamo ancora di due altre linee pofte à piombo l'vna fopra l'al-

tra, con l'aiuto delle quali traportiamo nel piano , doue uogliamo difegnare le lunghezze , e le

larghezze già trouate per mezzo dell'altre due dette linee. Ma perche meglio s'incendino quelle
cole pigliamo innazi il difegno . nel quale il quadraco A. B. C. D. fia ueduto dall'occhio. O
mediante i raggi O. A. e O. C. e O. B. e O. D. i quali effondo fegati dalla linea G. L. ci

daranno nella ftellà linea G. L. le mifure M. N. e P. Q^mafe follerò fegati più vicini all'oc-

chio , come dalla linea E. E. le medefime mifure feemerebbono , come fanno la 11. S. e T.
V. e quanto fi Sèghaflero più vicino all'occhio , tanto feemerebbono con la medefima proportfo-
ne , come bene dimoftra lo ftelìò Euclide nel fedo dell'elementi formandofi fempre tre ango-
lo fimìli

.

;
ELL A feconda figura intenderemo la linea A. L. fiala linea del piano, nel quale fia

collocato l'oggetto, che fi ha da difegnare in'profpettiua , e lòtto ad ella fi difegnerà.
la pianta , e (òpra il profilo come uedremo più abballò , la linea C . B. tirata fo-
pra ella ad angoli retti legata nel punto P. fia chamata linea del taglio , o vero
delle mifure , perche fopra ellà faranno tagliati i raggi , & da ellà fi prenderan-
no le mifure, ma dalla parte di fiotto quelle "delle larghezze , dalla parte di fopra,

cioè dalla P. C. fi prenderanno le mifure delle,lunghezze . N. punto dalla diftanza , ò voglia-
mo dire l'occhio farà il punto D. poftoà beneplacito , dal quale fi ha da tirare vna linea à piom-
bo fopra la linea del piano

,
quale (ìa la D. L. &i!punto L. fia quello , al quale fi tireranno dal-

la pianta i raggi
, dieci danno le larghezze , e al punto D. fi hanno da tirare i raggi del profilo ,

dai quali fegati fopra la linea P. C. fi pigliano le lunghezze . lelince R. S. e O. Z. pofteàfqua
dia fono quel le fopra le quali fi difègna nel piano , nel quale fi hanno à difegnare , le cofe pofte m
prolpettiua

, & trapanare le lunghezze, e le larghezze già ritrouace , come meglio fi comprende-
rà nel procedere dell'opera .





LIBRO PRIMO.
Comefibabbi»» collocare ilpunto del/a difianca. Rapitolo 1111,

ARRA forfè al primo apparire cofa impertinente cercare di dare
regola à quello , che interamente ne è priuo, e che defidemmo
riftringere fotta

i
determinati precetti, cofa cheeffendoper fuana

tura fenza termine , ci fi può inoltrare in infiniti modi , tale in ve-
ro è il volere affienare particulare , e determinato luogo per di-

ftanza alla vifta, che ha da vedere le «Ómaggini , le quali fi hanno
. dadifegnareinprofpettiua

, attefo clieil medefimo oggetto può
effere ueduro da luoghi infiniti

, rifondendo à quefta*agione apparente diciamo, che
per quefta fola cagione, ciò è per che in infiniti luoghi fi può collocarela vifta habbia-
mo giudicato neceflario aflegnare luogo particulare oerfito di eiTa , acciò chi opera
non reftì confufo dalla infinità

.
Diciamo dunque che la determinatione di quefto luo

go particulare, fi ha da pigliare òperneceffità, o per elettrone, e per neceffità quando
conftretti dalla fcarfità del luogo, ò da altro accidente non polliamo allontanarci, ò au-
uicinarci all'oggetto à piacer noftro, però in tali cafici riabbiamo accomodare 11 me-
glio che polliamo

, ingegnandoci quanto fia pollibile di accoftarii alla regola , che uo-
ghamo dare, oue faremo liberi d'ogni impedimento per che allora effendo in noftra
elenone pigliare il luogo della uifta, giudichiamo (fecondo che una lunga efperienza
tratta da molti particulan ci infegna

) douerfi elegerc un'punto talmente pofto , che ca-
dendo da eflo una perpendiculare fopra il piano, nel quale farà pofto l'ogetto , che fi ha
da difegnare in fcorcio,e dal termine di eflà perpendiculare tirata una linea al più uicino
termine dell oggetto

, quefta linea tirata fia più lunga una volta è mezzo dalla ma<roior
linea tranfueriàle dell'oggetto, che all'occhio fi rapprefenta, inoltre fia l'altezza della
vifta

,
fopra il piano la terza parte della diftanza ora trouata , come per efempio, hauen-

do noi à porre in fcorcio qual fi voglia delle prefente figure, prefii la maggior linea tran-
fuerfale, di qual fi uoglia delle pofte figure, che in taK^fto- ci poflà apparire

, quale fia
la linea A. B. e tirata nel piano la linea C. L, incita fi noti la C.L, fcfquialtera del-
la A. B. e dal punto L. fi tiri fopra efla la perpendiculare L. D. lunga la terza parte
dellafteiià C. L. lo ftedò punto D. farà il luogo oue fi ha da por l'occhio perche cofi
facendo gli (corei djfcgnati haranno più gratiofa proportione , che ponendo la uifta in
qual fi uoglia altro luogo , che cofi ci ha infegnato l'efperienza maeftra di tutte le cofe

.





LIBRO PRIMO.
Modo da, mettere inJconio uriQuadrato perfetto. Capitolo V.

AVENDO noi oramai à cominciare l'ufo della noilra regola per procedere
ordinatamente,cominceremo dalle coli- più facili, aprendoci elle dolcemente
la (tracia alle cofe più difficili . Proponghiamo dunque di mettere in (cocciola
fuperticie quadrata, pero tirifi la linea del piano,come nella figura legnata A.
lotto la quale fia dcfcrittala metà del quadrato , cjie quella batterà , douendo
noi porlo con la uifta in mezzo,& non fuori di (quadra , è gl'angoli della pian-

ta frano legnati con i legni 2. 2. e. 4. 4. e perche la linea 4. 4. è la metà della li-

nea tranluerfale , notili nella linea del piano la 4. L. tripla della. 4. 4. che cofi

uerrà ad edere vna uolta è mezzo maggiore della tranluerfale, e dal punto L. fi

tirilaperpendiculareL.D. lunga la terza parte di efìà L. 4. e dagl'angoli di lòt-

to della pianta dalpunto L. tirinfi le linee z. L. e. 4. L. e dagl'angoli di (òpra al punto D. li tirino le linee

2. D. C4.D. e manifefto che fe l'occhio fuflè nel punto L. la larghezza 2.2. farehbc ueduta fotto l'ango-

lo 2.L. 2. e la larghezza 4. 4. fotto l'angolo 4.L. 4. quellaper efferepiùlontana fotto minore angolo, e

quefta come più uicina fotto maggiore,ma la lunghezza comprefa nella linea del piano tra i punti 2-e.4.

ci apparirebbe nulla, ellèndo nella medefima linea che la uifta . Infogna adunque pigi iarc le lunghezze
dalla altezza dell'occhio, però ponendolo noi (opra il piano quanto è l'altezza L.D. la detta lunghcz
7. a 2. e. 4. farà ueduta dall'occhio D. che forma 111 elio l'angolo 2. D. 4. Ordinate le cofe che noi hab-
biamo dette fino à qui , non e ragionatole tacere vna vtilita di momento non piccolo, che fi può ca-

uare con grandifsima facilità dalla noftraoperatione , e quefta òche defiderando noi, eheilnoftro
digradato feemi dal fuo perfetto, fecondo una determinata proportione, polsiamo confegture quelìo

,

felo'conil legare la linea del piano contenuta tra il punio delle larghezze , e la pianta talmente che
rutta ella linea habbia la data proportione alla fua parte uerfo il detto punto delle larghezze, come
perclempio . Se noi nella prelente figura defiderafiimo che la linea 4. 4. nel digradato tornafléi tre

quarti diquellocheènel perfetto, pigliando nella linea L. 4. i tre quarti ucrfo L.i quali fiano L. P.

e tirando o per il punto P. la linea del taglio ad angoli retti, foprala linea del piano conseguiremo
ilnoftro intento, perche la linea 4. 4. ci tornerà nel digradato, come la linea P. 6. e perche Ialine»

P. 6. èparalella della linea 4. 4. la linea P. 6. haràla medefima proportione con la 4.4.chela P. L.
conia L.4. mala P. L. è itrequarti dellaL.4. Dunque la P.6. farà ancora i trequarti della 4. 4.

e parimente fc vogliamo, come è nel prelente elempio, che la 4.4. digradata ci torni dicianno-
ue parti delle uenti/.liuidali la4.L. inuenti parti, dellequalila L. P. necontenga diciannoue, e per
il punto P. fi tiri la linea del raglio, lalinea P.6. uerrà nelmedefimomodo.chefi defideraua. Ora
per difegnare il noftro digradato , tirifi fopra il piano , nel quale lo uogliamo difegnarela linea R. S.

dal mezzo delquale fra tirata la linea O.Z.ad angoli retti , e in ella le noti la linea O. 3. eguale alla

P. 3. e per il punto 3. pur ora trouatofi tiri la linea 8. 8. paralella alla R.S. e fi tiri cofi dalla delira co-
me<lalkfiniftra,egualealla P. 6. fegnùì in oltre nella medeikpa linea O.Z. lalinea O.9. egualeal-
la linea P. 9. eperii punto 9. fi tiri la linea 4.4. equidiftante alla linea R. S. e cofi dalla delira come
dallafiniftraegualealla P.j. e fi congiunghino le linee 4. 8.e haremomellò in profpettiua ilnoftro
quadrato come era il defiderio noftro

.

VirSN^È A PER ri^urreancor
?
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l
ueft:,no 'tl

'aopei'ationeadunapraticapiùefpedita,eperle-

Wt>
Uarea '' Perante,aconru fi°neih molte lince, cheharebbeda tirare, frano fermi ne

V'SkW'l rf
pUnt '

°' L
' dl,e Piccoli chiodetti, à i quali fiano legati dirai fottili fili, da i quali trarre-

^j't^V/Ss G m° 1ue" e vt '' lta
>
chefrlono apportate nella figura delle linee punteggiate. Percioche

é^^'XS-si '"ì' D.diftelo fino al punto 4. nella linea del piano, darà la lunghezza P. 3. la quale
con il compaflò traporteremo in O. 3.faluandoilcompallbcofiaperto,prefopoiilfi-

loL.ediflefolo (ino al punto 4. ci darà la larghezza P.6. nella linea del taglio, la quale prefa con al-
tro compafio

, traporteremo in 0. 4. pollo poi nel punto 4. ora notato il piede immobile del com-
paflò della lunghezza O. 3. e in efib 3. il piede immobile del compafio della larghezza 0. 4. e incro-
ciando 1 piedi mobili de due compafsi , cofi da delira , come da finillra , haremo i punti 8. 8. di nuouo
poi facendo la medefima operatione , diflefo il filo D. 2. ci darà nella linea del taglio la lunghezza P.
9. e ilfilo L. 2. lalarghczza P. 5. lequali due mifurefiano tolte coni due compafii, elaP.9. tra-
portata m O.9. eia P.s.in 0. 2. cofi da delira come da (iniflra, e meno il piede immobile del com
palio della O. 9. fopra il 2. e quello del compaflò della O. 2. fopra il punto 9. e incrociando , da de-
lira , e da finiftra

, haremo i punti 4. 4. da i quali tirando le linee à i punti 8. 8. e chiudendo la figura li»
remo difegnato in Icorcio il quadrato nel modo fteflo , che haueuamo propofto di fare

.





LIBRO PRIMO.
Ter mettere lafiiperficie quadrata in/cordo con un'angolo in tterjò la uiHcL>

.

Rapitolo V l

IRISI la linea del piano A. fotto la quale fia tiratala metà del

quadrato B. E. F. e dall'angolo I;. tirili fopra la linea del piano,

la linea E. E. quella linea làrà la metà della linea tranfuerfalc .

Però pongali laF. L. tripla della E. E. e dal punto L. punto del-

le larghezze fi tiri à piombo la linea L. D. ancora li adattino ài

punti D. e L. i dua fili, i quali fi rapprefentano per le linee pun-

tate, cproponghifi le lince R. S. c Z. O. l'vna àfquadra fopra

l'altra, e finalmente fi tiri la linea del taglio C. P. B- e dal filo diftefo dal punto D.al

punto F. fi pigli .fopra la linea delle lunghezze P. C. lalunghezzaP. 2. la quale fia tra-

portatain O. 2. diritto poi il medefimo filo fopra il punto E. fipiglicràla lunghezza

P. 4. e fi traporterà in O. E. e dirtelo l'altro filo da L. fopra l'angolo E. ci darà la lar-

ghezza P. 3. nella linea delle larghezze P. B. la quale larghezza fi ha da traportarc in

O. 3.epofto il piede immobile del compaflb della lunghezza O. E. nel punto 3- c

quello della larghezza O. 3. nel punto E. incrociando da deftra, e da finiftra fi noti-

no i punti 7.7. diftefo finalmente il filo D. B. prcndafi la lunghezza P. 5. e qucfta

li traporterà in O. 8. E haremo i quattro punti 2. c 7- e 8. c 7- da quali tirando

fcambieuolmente linee rette , haremo la fuperficic quadrata in fcorcio come ccr-

cauamo

.

Terfare la figura efagona in fcorcio. Qtpitolo VII.

ON eflèndo cofa alcuna di nuouo nelle operationi tegnenti

dalle precedenti, che fia di molto momento , cene fpediremo

con breuità ,
prefupponendo che il difcrcto lettore intenda

beniflìmo ,& poflegga le cofe dichiarate fino al prefente. Sia-

no adunque preparate le cofe neceflarie , cioè la linea del pia-

no A. e fotto à elTa la metà dcll'efagono B. B. D. E. E. ladi-

ftanza E. L. l'occhio D. punto delle lunghezze , e il punto

delle larghezze L. la linea del taglio C. P. B. le linee à (quadra R. S. c O. Z. e fro-

llate con l'aiuto de fili la lunghezza P. 2. e la larghezza P. 3. traportinfi con il mez-

zo de compafli , & dellclinee R. S. & O. Z. ne punti 2. e 2. e nel medelimo mo-

do la lunghezza P. 5. e la larghezza P. 4- ci terminino i punti 3. e 3. e finalmcntela

lunghezza
3

P. 6..e la larghezza P. 7. i punti 4- e 4- e trouati 1 punti , chmdafi la

fkura , e haremo l'intento noftro

.

I





LIBRO PRIMO
Per mettere in /corei? fipentagono con ma dellefue facete verfo layifta.

Capitolo Vili-

SIANO difp°fte ,e «>fe folite , fio è la linea del piano A. e fotto ella la metà del

4
pentagono 3.4- E la linea del uSlio C P

'
B

'
e il

J
?"nt° V de"e>r'

ghezze e l'occhio D. ò vero punto delle lunghezze , e dall angolo 4.(1 tirerà

vna lineai piombo (opra la linea del piano, la quale terminerà nel punto 4.

e col filo drizzato al punto 1. fi piglierila lunghezza P. J-
ecol filo L. driz-

zato al punto. 1. fuo corrifpondente fi piglierà la larghezza P. 6. emette

traportate, e incrociate al modo folito, ci diano i punti. 1. h dentro le lince

àlquadra, e con la medefima regola fiano ritrouati 1 punti 2. e 2. e 3. e chiu-

dali la figura , e con quella medefima regola meneremo in fcprcio qual fi uoglia piano contenu-

to da linee rette.

Per digradare il cerchio. Capitolo IX.

ABBIAMO nelle operationi precedenti veduto , come per mettere in

feorcio le figure retti linee , non habhiamo bifogno fe non di troiiare HI

qual luogo li habbino aporie gl'angoli nel digradato, i quali angoli com-

pongono la propofta figura , perche trouati quelli , e dall vno ali altro

tirate linee rette , fi conleguifce l'intento , e la medefima regola balla per

digradare tutti i retti linei . Ma perche la figura circulare non ha angolo

alcuno , ò vero ne ha infiniti , e (lato necellario per digradarla defcriuerc

dentro ad elle vn'poligono , dal quale fi polla cauare il cerchio perfetto digra-

dato quando poi fia meno in feorcio con le precedenti regole,ma perche nel-

~ l'operatione non ci Cerniamo d'altro , che delli angoli ballerà diuiderc la cir-

Fumferenza del cerchio in alcune parti ,ei punti delle dwifioni ci rapprefenteranno in Icritto gli

angoli del pongono, come nella prelente figura, nella quale A fia a f.neadel piano . & dpun.

to dellelu. ghezze. L. il punto delle larghezze, e il mezzo cerchio da digradarfifia diu.lo ne pun-

ti » a 4S 6 7 8 i quali ci rapprefentino gl'angoli d'unWlgono defentto nel cerchio
,
da

puaìi fopraìa'linea del piano cadino le linee à piombo ,
fegandola ne punti z. 5,4. ì--6. 7- »•

Sedenti "ili angoli , e da quelli con il fio D. f, erompo nella linea del tagliole luiighez-

vil P 1 eP 2 eP 3. e da quelli della circumferenzza fi prendino le larghezze con il filo L,

P a e P . e P 4. e hauendo di già ordinate le linee à fquadra R. S. e O. Z. interfecando tra

ella,' è da delira , e da finiftrà le lunghezze cornfpondenti con le larghezze , fi tremeranno nel

d iradato ilunti a. 3. 4- 5- 6. 7. 8. 9. io. fopra 1 quali con diligente mano fi andrà d.fegnan-

fi nSoSto^ikU cirapprdenta /cerchio propofto Ma in queftc.luogo po,jtt

pare da pallare fotto filentio, che non efiendo altro ,1 cerchio digradato ,
che vna hgur Olia-

ta chiamata da Greci Elipfi pofsiamo più facilmente digradare il nollro cerchio
,
folo con il

^oSm^chX^, la qua'le è notata nella l;„ea del taglio P. 6 tuttauoltapero, che

1 urea 1 6. toccìr. il cerchio , é la maggiore lunghezza 9. 1 . prela la L 6. come maggiore d,a-

netro.e la 9. .. comeminore diametro defileremo vna elipf, ne modo che lllluflr filmo *

Smo Sonore Gu.dobaldo de' Marchef. del Monte inlegna nel fine del fecondo libro del

fapPllnisferio.





LIBRO PRIMO
Per digradare vnpiano partito in quadri . Capito/o X.

f'JS^^^IA la linea del piano A. la linea del taglio P.C. B. il punto delle

||^wÌjK&e larghezze L. l'occhio , e punto delle lunghezze D. e N. fia la

' ' ' meta del piano da digradar/i , diuifo per lunghezza in quante parti

IP^^ÌpS vguali lì vogliano da i punti i. 2 . 3 • 4- 5 e per la metà della Iarghez-

W^^^^^ zana diuifo da i punti R. e H. Q^e N. e fia difegnato tra le

linee à fquadra in feorcio, con l'aiuto del Capitolo precedente il

piano propofto , ma non parato , le cui larghezzefiano 9. 9. 2. 2. e le lunghezze

9. 2. e 9. 2 .ora per partire il quadrato proportionatamente al perfetto, quanto alle

larghezze balta diuiderlein parti vguali, perche quefte non effendo vedute in feorcio,

non variano proportione dal perfetto 5 fiano adunque diuilè ne punti G. H. 3. c

quattro, da quali fiano tirate le linee G. 3. e H. 4. e quando pure voldfimo,
polliamo col filo L tremare nella linea del taglio le medefime diuifioni

, pero che
drizzato à punti R. darà le diuifioni O. G. che fono nel digradato la G.H. e driz-

zato à punti H. N. piglieremo le diuifioni I. Z. che nel digradato fono le 3.4. Per

trouare poi le diuifioni fecondo la lunghezza , diftendafi il filo D. ài punti 1. 2. 3.

4. 5. & notinfi nella linea del taglio P. C. lelunghezze P. 5. e. P. 4. e P. 3. e P. 2.

e P. 1. e quelle fiano traportate fopra la linea à fquadra O. Z. & fiano le O. 5. le O.
4. leO. 3- le O. 2. IcO. i.e peripunti 1. 2.3.4- 5- fiano tirate le linee paralcllc alla 2.

2.eharemo il piano compartito come fi defideraua,.

Perdtfegnare infiordo il medeftmo piano partito à liBe. Rapitolo XI.

A prefente operatione non farà differente' dalla panata, eccetto
che le diuifioni non faranno vguali, però ripigliando digradato

è il medefìmo perfetto , come nella feconda figura fi uede , il per
fetto e diuifo à beneplacito nelle lifte, i loro termini nella lun-
ghezza fiano 1.2. 3.4-5- e nella larghezza R. S. Q;_C. H. H.
e tremate col filo L. nella linea del taglio le larghezze P. Z.

. P- G. eP. 5. fiano traportate nel digradato nella linea fe^ata
2.2. cofi da delira come da finiftra ne punti 3. e 4- c $. & prefe le larghezze^pm
lontane, le quali nella linea del taglio torneranno P. 1. P. o. e P. 2. traportinfi nel
digrato fopra l'altra linea fegnata 9-9- cofi da deftra , come da finiftra ne punti G.
c O. e 2. fatto queftotrouinfi con l'aiuto del filo D.'nella linea del taglio 1 termini
notati nella lunghezza del perfetto, i quali faranno P. 5. e P. 4. e. P. 3. e P. 2. e P. i.&
quelti frano traiportati nella linea à fquadra O. Z. come nella figura fi uede, tirate
poi da

1 punti notati nella larghezza 9. 9- ài punti loro conifpondenti, fegnati ncl-
lalarghczzr 2. 2. e umilmente tirando peri punti notati nella linea. O. Z.ìmccpata
Ielle alla lina 2.2. haremo il noftro digradato compartito à lifte , come era noftra
ìnientione, come nella figura fi vedo

.



CAP X ?

D

C

i ' J t -f f P
9...

R .
! v h :lR N i

21

.9 G H H G J»

ì \ \ X
l- \ . X \

ì \-\

CAP -XI



LIBRO PRIMO.
Per digradare in/cordo il quadrato perfettofiori di/quadra

.

Capitolo XII.

A PRESENTE operationefarà differente dalle panate in tre

cofe, vnaèche nelle panate per eflcrclauifta in mezzo bailaua
dileguare la metà della pianta , doue che ora per edere la vifta

fuori difquadra infogna dileguare la pianta intera l'altra è che
quando il quadrato farà porto più lontano dalla linea del piano

,

tanto più verrà à feorciare il digrato, e doue prima le mi! tire fi

rraportauano (oprala linea à /quadra intcrìècandoleà delira, c
afiniftia, ora fi hanno da interfecare da vna fola banda. Sia adunquela linea del
piano A. la linea del taglio C. P. B. l'occhio, e punto delle lunghezze D. il punto
delle larghezze L. lelinec àfquadra R. O. Z. e lòtto la linea del piano fia dileguato
il quadrato perfetto A. B. C. D. da gl'angoli del quale cadmofopra la linea del pia-

no le lince perpendicolari , fcgando ne punti . A. B. C. D. i quali diftcfo il filo D.
fighi la linea P. C. ne punti 8. 7. diftcfo poi il filo L. à gl'angoli del quadrato,
feghila linea P. B. ne punti 3. e 4. e 5. e 6. prefa poi con vn'compaflòla larghezza P.4.
e con un'altro la fua corrifpondente lunghezza P. g. fi hanno da interfecare tra le li-

nee àfquadra al modo folito , ma folo da man finiftranel punto 2. parimente prò-
fa la larghezza P. 6. eia fua corrifpondente lunghezza P. 8. traportinfi interfecando-
lencl punto 3. prefo poi la loro JarghezzaP. 3. e la loro corrifpondente lunghezza
P. 7- eintcrfècandoletralclinee à fquadra,dianel punto 5. è la larghezza P. 5. con
la lunghezza P. 7. fi interfechino nel punto 4. c finalmente fi tirino lelinec 2. 3. e 5.

4. e 3 - 4- e 2 • } • e haremo il quadrato fuori di fquadra come bifògnaua . 1

Per tirare inprofìettìuail medefimo quadrato conino angolo verfola uiRtu.

Rapitolo Xlll.

J IANO ordinate lefolite cofeneceffarie comenella figura fi vede
cf'3 c,,fcSnatoil quadrato perfetto R. S. D. Q^dai cui angoli fo!

stepg pra la linea del piano
, cadino le linee perpendicolari

, legandolo re

WÌ4 *Pun" confondenti R. S. QJ). eprefe coni fili la larghezza
8 el

f
fua comfpondentelungheZzaP. 2. fiano traportare in terfe-

candole tra le linee a fquadra nel punto 2 . come fi vede da vna fola
banda parimente h larghezza P. 9. con la lunghezza P. 3. fi interfech, nel punto
5. la 1. 6 con la P. 7. nel punto 4. e finalmente la larghezza P. 4. con la lunghez-
za P. 3. fi interfechino nel punto 3. c chiudendo 1 quattro punti, come j.eje. c
j.haremo difegnato il fcorcio il quadrato, come cercauamo di dileguare

.





LIBRO PRIMO.
Ter mettere inforcio la figura Ottagono,fuori di fquadra . Rapitolo Xllll.

ABBIAMO poftc le due fèguenti operationi , non perche in

efTefiano cofenuoue, e diuerfe dalle panate , ma folo per dare
occafione à chi opera di fàrfi più familiare la nofìra regola, me-
diante la diuerfità delle figure. Siano adunque come fi vede
nelle feguente figure mefle in ordine, la linea del piano A. la li-

nea del taglio C. P. B. il punto delle lunghezze D. il punto
delle larghezze L. e le lince à fquadra R. O. Z. c dalli an-

goli della figura ottogona fegnata T. fiano tirate le lince per pcndicolari foprala li-

nea del piano
, legandola ne punti r, 2. e 8. 3. e 7. 4- e 6. 5. à i quali diitefo il

filo D. leghila linea del taglio ne punti 2. 3. 4- e 5- e il filo L. drizzato àgli
angoli dcll'ottangolo léghi la linea del taglio ne punti 1. 2. 3. 4. 5. 6. 7. s. pre-
fa poi la lunghezza P. 2. con la fiu corrifpondcntc larghezza P. 4. e imerfècan-
dole tra le linee à fquadra al modo folito , haremo il punto 1. e di poi prefa la lunghezza
P. 2. conia larghezza P'7- fuacorrifpondentc,cidarannoilpunt0 2. e di poi prefa la-

lunghezza P. 3. con la larghezza P. 8. fi inteilècheranno nel punto 3. cconlamcde-
fima olferuatione in terfecando ciafeuna lunghezza con la fua corrifpondentc larghez-
za, noteremo tra le linee à fquadra i punti rimanenti 4. 5. 6. 7. s. tra i quali tiran-

do fcambieuolmente linee rette, fi chiuderà la figura ottogona digradata, come era
noftra intendono

.

Ter difegnare il Cerchiofuori di/quadra. Capitolo XV.

VESTA opcrationc nel medefìmo modo non farà diuerfà dal-

le panate, con tutto chela figura arcuiate fia di natura contra-

ria alle retti linee, perche noi la confidercremo non come cer-

chio, ma come figura di molti lati defentta dentro al cerchio.

Siano adunquecome nella figura fi vede ordinate le cofenecef-

faric, e il cerchio H. porto torto la linea del piano, fia diuifo in

jgejÉiBBghJME quante parti ne piace , auucrtendo però che in quante più fi diui

derà, tanti più punti neuerranno difpofti nel digradato vicino alla forma circularc.

Sia adunque al prcfénte dmifo in parte fedici, ci punti iiano notati coni numeri con-
tinui dall'i, fino al 1 6. e come detto cerchio ruffe vn'poligono rettilineo, fimile à quel-
lo del Capitolo precedente , i cui angoli fuflèro notati à i punti nella circumferen-
za operifi nel modo folito , facendo da ciafeheduno punto della circumféreza ca-

dere lince à piombo, foprala linea del piano, notando i loro termini coni numeri fe-

gnati ài punti corrifpondenti nella eircumferenza del cerchio , come nella figura fi

fcorgcedaquefti punti prenderemo , nella linea del taglio P. C. le lunghezze del
filo D. e drizzando l'alrro filo L. à gl'altri punti della eircumferenza piglieremo le

larghezze foprala linea del taglio P. B- interfecando poi tra le linee à fquadra ciafeu-

na larghezza con la fua corrifpondente lunghezza , fi noteranno i punti , i quali ca-

dranno nella eircumferenza d'vna figura ouata
; fopra i quali tirando con diligente

mano detta eircumferenza , haremo il noftro cerchio digrato come volcuamo .

'





LIBRO PRIMO
Rapitolo XVI.

AVENDO difcorfo fino à qui largamente intorno alle regole del mette-

re in feorcio le lùperficie contenute coli da linee rette, come da circulari ,

&douendo parlare con il ragionamento ài corpi folidi , ed alle regole del

digradargli , ci è parfo prima che diamo mano, douere apportare non pic-

ciola vtilità, il dichiarare prima con breue difcorfo , e dimcftraie che le

(eguenti operationi non faranno differenti dalle paliate , e pcrluadere chi

impara, che non ci è per hauere cola nel!ima di nuouo , che gli habbia da

apportare difficulu
,
ogni volta, chehara intefo bene , e pofìederà le cofe

dette fino a qui. Dunque è da fapere che il mettere in prolpettiua cor-

pi (odi , come ftale , calè , Chiefe , & limili edititi] non è altro che digra-

dare la medefima,òdiuerfe fupertìcie fopra differenti piani, dico differenti tra di loro per ellere

l'vno porto più, ò meno alto dell'altro , tal che chiharàprefo bene il modo del digradare le fu-

perricie non harà da temere , ne sbigottirli di effere per rifeontrare in difficulri alcuna, ma per-

che moire volte le cofe fteflé , non per loro natura , ma per ellere fentte difficilmente , & ofeura-

mente da chi le tratta fogliono apparire difficili , noi per fuggire quefto errore con l'cflempio

innanzi, cerchereno di efrlicare il concettò noftro più chiaramente. _
lE ADVNOVE farà noftra intentione mettere in prolpettiua il cubo A.B.C.D.

E. E. G. H. ogni volta, che haremo ritrouatoouefihabbino da collocare nel di-

gradato "l'otto punti A. B. C. D. E. E. G. H. pofti agl'angoli del cubo , none

d ìbbio alcuno clic haremo confeguito l'intento perche tirando tra tfli fcambieuolmen

te le linee rette, che fono i lati del cubo farà deferitto il tutto . Ma per trouare i quattro

punti B. C. H. G. che altro hauiamonoi à fare che digradale il quadrato B. C.

H. G. e per trouare i punti rimanenti ,
quale altra regola ci farà neceflatia , che quella che ci infe-

gn'aà difegnare il quadrato A. E. E. De di niuna certo , è ben vero che il quadrato A. E. E.

D va pofto più altodelouadrato E. G. H. C. e quefta altttzaci viene data dal piofilodi detto

cubo, che alno non è , che li quadrato A. B. C. D. e fi vede in quefta operatane , che il met-

tere in profpettitu il cu'O, non nnpoita altio che digradare il medefimo quadrato fopra duoi di-

uerfi piani, il limile vedremo , più particolarmente in tutte le fequenti operationi, come dalle pian-

te (le quali ci rapprèfenrano tutte le djuerfità de piani difegnate nel piano nello ) fi cauino i digra-

dati de piani, dai quali ii compone il corpo, dal profilo li pigliano le loro diuerfe altezze, e perche

àfb'te flèfatta mentione dell'altezze, non riabbiamo da tacere un'accidente , che fuole apportare

marauiglia, e talora difticultà, e dubbio della certezza dell'arte à molti, che fi efercitano nella pro-

fpettiua ecuell è donde polla procedere, che vedendo noi la medef.ma lunghe, za (opra il medefimo

piano, quanto più fi porrà lontano , tanto ci apparirà minore , e dileguata ancora nel digradato

tornerà minore la più lontana , che la più vicina, come li vede in quefto efempio , nel qualeè

manifefto che fe l'occhio D. vedrà la lunghezza B. A. vicinagli parrà maggiore , che ledendo-

la pofta più lontana , e tale ancora gli tornerà nel digradato , perche la più vicina gli verrà rapprefen-

tatadallahnea 1. O. eia più lontana dalla S. E. e manifefto che la linea E. O. e maggiore della

linea S. E. ma ouefto accidente non li ritrouando nelle altezze, ha dato come ho detto difficulri

à molti
,'

perche fe bene il medefuno oggetto pofto da noi più lontano , con tutto che fia vero inquan-

to all'altezza, la quale ci appare minore , non di meno nel digradato non ci torna minore di quello,

che farà pofto più vicino, ciò è più ballo, come perefempio, lamedefima lunghezza A. B. uedu-

ta dall'occhio D. quando farà baili , nel vero gli apparirà maggiore , che quando farà pofta più al-

ta .nondimeno fe io la vorrò difegnare in prolpettiua tirando la linea del taglio 1. F. lahnea S. E

non verrà difegnata minore della linea 1. O.ma eguale, non vale dunque l'argumento nelle altezze,

come nelle diftanze fopra vn piano, che le cofe medefime uedute più da lontano apparirono minori

,

& nel digradato fihannoà difegnare, non quali fono, ma quali apparirono
,
dunque le medefime

cofe pofte più alte , apparendoci minori fi hanno à dilegnare minori delle più bafle
,
ma la cagione di

quefte diuerfità, credo che hormai fia ftata comprefa , per che da altro non derma , fe non che volen-

do porre in profpettiual'altezza , la linea del taglio viene paralellaalla linea, nella quale fono leal-

tezze.peròèneceflìriocheadefiàfiolTeruino lemedefimeproportioni.che fono nel perfetto, co-

me nella feconda figura appare , ma difegnando le lunghozze pofte nel piano fuggetto , Si la linea del

taglio uenendo perpendicolare fopra il piano fuggetto , & non equidiftante ad elio , e uccellano che

le proportioni del perfetto non fi mantengano più , ma fi alterino ,& che le medefimelunghezze po-

fte piùiontane, tornino nel digradato minori delle più vicine

.





LIBRO PRIMO
Per difettare in [conia ilpo^o difirma quadra. Capitolo XVll .

ER cominciare àdimoftrare quello, che (ùccintamente fi i-dichiarato nel
Capitolo pafiàto, proponghiamodi dileguare in fcorcio vn'pozzodi torma
quadra, con la uifia in mezo,del quale (ia dileguata fotto la linea del piano
la metà della pianta fegnata G. i cui termini nella fponda di fuori fiano R.
S. T. V. & nell'interiore H. O. e dalla pianta fia drizzato il profilo N.
dell'altezza che fi vuole, e quefto fi farà con il fare furgere dalla pianta , ciò è
dai fua termini linee perpendicolari le quali fono quelle che terminano ne
punti M. A. B. I. ora fi harebbe per la regola ordinaria à digradare la pian-
ta G. ma perche di ella non fi potrà uedere nel digradato , che la linea T.
V. pofto il puntodellelarghezzealfuo luogo , ma quello delle lunghezze

ciò è D. più alto del l'olito , accio polii fcoprire la bocca del pozzo, prendafi con il filo L. la larghez-
za T. V. la quale nella linea del taglio C. P. B.

v
tornerà P. 8. e prefa con il filo D. la lua cor-

rifpondente lunghezza che è la diftanza del perfetto della linea del taglio, cioè efia P. V. la quale
nella linea del taglio torni P. 6. e incrociate nel modo folito tra le linee àfquadra R. S. e O. Z.
tanto da delira quanto da finiftra haremo i punti z. 2. tra i quali tirifi una linea retta refta ora à digra-
dare lamedefima pianta G. ma in vn'piano ta ito più eleuato della linea R. P. S. quanto è l'altez-

za del profilo N. diftendendofi dunque il filo D. al punto F. il quale feghi la linea del taglio nel
punto 5. lalinea j. *. (àrà quella, checi rapprefenta la linea I. V. e perche il punto 6. nel digrada-
toci dana i punti 2. 2. tirifi (òpra la linea 2. 2. ledue perpendicolari 2. 3. e 2. 3. eguali alla linea 5. 6. ò
vero per rrouareimedefimi punti 3. 3. piglili la larghezza P. 8. con la fua corrupondente altezza P.
5. & interfichinfi à deftra , & à finiftra, checi daranno imedefimi punti 3. 3. tra i quali tirifi una linea
retta, fopralaquale uà difegnata in fcorcio la pianta G. Iecui larghezze fi mifureranno al modolo-
lito fopra la linea P. B. male lunghezze fi deuono prendere con il filo D. nonfopra lalinea del
piano R. P. h. mafoprail piano più alto, ciò è foprala linea M. A. B. I. migrandole pure
l'oprala linea del taglio C. P. dirtelo dunque il filo D. al punto B. lalinea P. C. feghi nel pun-
to 4. e prefa la lunghezza P. 4. & la fua corrifpondente larghezza P. 7. interfecateal modo lolito
da deftra, e da finiftra, ci daranno i punti 5.5. fimilmente dirtelo il filo D. A. e prefi la lunghezza
P. 3. con la larghezza P. j. e iiiterlècateci daranno i punti 6. 6. è filialmente prefa la lon»hezza2.
conilfilo M. e la larghezza P. 6, incrociateci daranno i punti 4. 4. e congiuntele linee3.4.e j.
6. e 4. 4. e 6. 6. e 6, 5. e 4. 3. haremo difegnato il pozzo, come fi defideraua.' Auertendo però , che il

medefimo punto , che nel digradare i piani ci da le lunghezze, nel mettere 1 (òdi in fcorcio ci darà an-
cole altezze

,
però quando tratteremo di elio lo chiameremo lenza differenza alcuna punto delle al-

tezze, ò vero lunghezze

.

Per mettere infcorcio ilpo^lp Ottangolo. Capitolo XV 111.

(SEGNISI la metà della pianta D. come fi vede contenuta dentro le li-

nee 1. 3. 6. 8. e2. 4. 5. 7. dalla quale furga il profilo M. all'altezza che fi de-
fidera la fponda del pozzo , e da tutti gl'angoli della pianta , fiano diritte linee
à piombo verfo l'eftrema linea del profilo terminate ne punti corrifpondenti
ad elle 1. 2. 3.4. 5.6. 7. 8. e ordinate la linea del taglio, le linee à (quadra, il

puntodellelarghezze,equellodelle lunghezze, piglinfi al modofolito le

larghezze con il filo L. diftefoà tutti gl'angoli della piantafopra la linea del
tagho P. 1. P. 2. P. 3. P. 4. P. j. P. 6. P. 7 . P. s. e perche nel di-
gradato non fi potranno uedere , che tre faccie della bafe del pozzo , fra dal-
l'angolo 6. della pianta piombata vna linea fopra la linea del piano , che la fe-

ghi nel punto N. e col filo D. diftefoà 1 punti O. N. piglinfi le lunghezze P. X. e P. H. pre-
la di poi la larghezza P. 5. con la fua corrifpondente lunghezza P.X. cheinterfecate fopra la lineai
fquadra da deftra, eda finiftra , ci daranno

i
puntila. 2. elalarghezza P. 8. con la lunghezza P. H.

ci daranno
i
punti j. j.diftefo poiil filo D. à tutti ipunti del profilo, notinfinellalinca del taglio tufi

telemifurecontenutetrail punto P. e inumeri 1. 2. 3. 4. y. 6. 7. 8. le quali interfecatetra le linecà
fquadra, ciafeheduna conia fuacorrifpondentelarghezza, ci termineranno tuttii punti , che nella
sboccatura del pozzo fi ueggano , tra i quali trouati che fiano

, tirando le linee rette come fi vede , fi

dilegnerà il pozzo in fcorcio , come haueuamo proporlo di fare

.





LIBRO PRIMO.
Ter àifegnaxe in Jcorciovna feda qunàra^he fale d<i tutti i luti. Rapitolo XIX.

IA fegnata fotto la linea del piano la metà della pianta R. la quale

altro non è che la larghezza di tutti li fcalini , c fopra vi fiano no-

tati i fua profili , che fono le altezze de mcdefimi fcalini , fiano

adunque cofi gl'angoli della pianta , come quelli del profilo cor-

rifpondenti ad effi , fegnati con lettere A. B. C. R. E. F. c po-

fti i fili à luogliloro , fiano fegnati con l'aiuto di crìi fopra là linea

del taglio al modo folito tutte le mifure delle larghezze , c lunghezze, e prefala lar-

ghezza P. 2. con la fua corrifpondente lunghezza P. O. ed mterfecate infieme tra

le lince à fquadra , ci daranno da delira, eda finiftra i punti 2. 2. tra i quali fi ti-

rerà vna linea che farà iltermine di fotto del primo fcalino, e per trouarela fua al-

tezza ritenghafi la medefima larghezza P. 2. e prefala P. N. che raprefenta l'altez-

za dello fcalino I. R. infieme con la diftanza P. L fiano le dette mifure P. N. e

P. 2. interfecate da deftra , e da finiftra , le quali ci daranno i punti 3- 3- e vo-

lendo la lunghezza del medefimo grado, prendali le mifure P. 4. e P. A. le qua-

li interfecate ci daranno i punti 10. 10. prefe poi le mifure P. 3- c P. 5. e inter-

fecate ci denotaranno i punti 4. 4. larghezza del fecondo grado , la cui altezza 5.

5. trouererno interfecando la medefima larghezza P. 3- con la lunghezza P. T- c

la fua larghezza 9. 9. ci verrà terminata dalle mifure P. 6. e P. D. interfecate

l'vna con l'altra , la larghezza 6. 6. del terzo fcalino trouererno interfecando le di-

ftanze P: 5. e P. V. & l'altezza incrociando la medefima P. 5. conia P. Z. eia

lunghezza 8. 8. farà trouata interfecando P. 7. con P. L. tirinfi poi trai punti

trouati, come fi vede nell'efempio linee , e haremo la fcala dileguatacome fi delide-

raua.efefi tireranno ancora le lince 3- 4- 5- 6. e quelle piccolineda i punti 9.

10. dritte à i punti 3. 5. ci rapprefentcranno le miliare de gradi , ò per dir meglio

delle pietre che compongono 1 gradi.



I



LIBRO P RIMO.
Ter digradare laJcaU cheJale da due lande in profilo

.

Rapitolo XX.

ESCRIVASI fotto la linea del piano la metà della pianta, ciò

pra il fuo profilo X. che fono le altezze delli Icalini , auuertendo

che nella pianta lo (patio O. ci rapprefcnti il ripofo , ciò è quello

fpatioaltofopra gli fcahni, e i piani A. G. e B. H. e C. I. e

D. K. fono le larghezze de gradi, i quali nel prefente efempio
porremo, che fieno quattro, DiftendinlI poi ifilià tutti gl'an-

goli della pianta, edel profilo, enotinfi Ieinterfccationiloro fo-

pra la linea del taglio e Iponghinfi le linee a fquadra, e per dare principio all'operatio-

nc.prendafi la larghezza P. io. eia fua rifpondente lunghezza P. 12, lequali inter-

fecate da delira e da fi mitra, ci termineranno i punti 2. 2, per la larghezza della fcala

nel più bado grado , l'altezza della quale haremo dalla medefima P. 10. incrociata

conia P. 11. ne punti 3- 3- e la fua larghezza 4. 4. rifarà terminata dalla interfccano-

ncdi P. 9. con la medefima P. 11. e la medefima P. 9. jnterfecata con P. 10. ci

darai punti 5. 5. e P. 10. incrociata con P. 8. terminerai punti 6. 6, e P. 8. inter-

fecatacon P. 9- i punti 7- 7- e P. 9- interfecata con P. 7.1 punti s. 8. e P. 7, in-

terfecata con P. s. ci darai punti 9- 9. e P. s. interfccato con P. 6. i punti 10. 10.

crinalmente P, 6. interfecata con P. 7- ci terminerà
i
punti 11. 11. e haremo opera-

to fin qui le larghezze, e le altezze di tutti li ladini, le lunghezze de quali come fi veg-
gono nel digradato notate con i punti 1. 2 . 3 • 4. 5 . troucremo in quella maniera , pretà

dalla linea del taglio la larghezza P. 1. e la lunghezza P. 5. ci daranno interfccato

l'vna con l'altra 1 punti 5. 5. e P. 2.1'ntcrfecatocon P. 4.ipuntÌ4.4. P. 3. larghez-

za interfecata con P. 3- lunghezza ci darà i punti 3.3. P. 4. interfecata con P. 2. ci

daràipuna 2. 2. crinalmente P. 5.interfccaiocon P- 1. ci terminerà i punti 1. 1.





LIBRO PRIMO
Per mettere in/cordo h fcaUfuori diffinàrn, che file tra due muri. Capitalo XXI.

ER confèguirel'intencioncnofìrninquanroapparticnc alla pre-

lente operationc, difegniamo fòpi a la linea del piano il perfetto

profilo M. della fcala , che vogliamo digradare, il cui ripofo fia

A. B. egli fcalini lìano difegnad , come lì vede nella figura D.

da ciafeuno de lati cadauna linea à piombo (òpra la linea del

piano , le quali poi tutte allungate , quanto vorremo che lia

la larghezza della (cala, ci daranno la lùa pianta , come nella

figura appare. Ponghinfi poi le linee à fquadra R. O. Z. e polii i fili à loro luoghi

,

e dirteli l'uno à punti della pianta, e l'altro à punti del profilo , fi leghino le loro

interfecationi con la linea del taglio C. P. B. piglili poi la larghezza ì\ I. eia di-

ftanza P. K. einterlèchilì dalle linee à fquadra da vna fola banda del punto I. che

farà la lunghezza del primo fcalino , e volendo ridurre l'opcratione più fpedira fe-

gninfi nella linea O. Z. le medefime mifure che fono nella linea del taglio P. C.
e da effatirinfi le linee paralelle alla linea O. R. evie due prime quali fono le K. i. e

le 9- 2. lìano porte vguali alla larghezza P. i. leduefeguenti, e L. 3. e 4. 8. lìa-

nougualialla P. H. e uadafi lèguitando con quefto ordine fino al fine, l'vitimo ter-

mine del ripofo, ciò è la linea S. 17. fia eguale alla P. A. e haremo le altezze di tutti

)i fcalini, e le lunghezze , e fe congiugneremo poi le linee 1. 2. e 2. 3. e 3. 4. e 4. 5.

daremo compimento all'operauone

.



CAP XX i



LIBRO PRIMO
Ver àifegnare in Jcorcio la fcala, che fale dwvnabanda fuori dì fiandra

.

Capitolo X X l I.

E GN I S I fotto la linea del piano la ftia pianta nel modo appreflò,

ririfi la linea A.F. lontana dalla linea delpiano quanto fi vuole, die

lafcala uenghi {fiondi {quadra, efotto dieflàfiano dileguate le lar-

ghezze di quanti Icalini fi uorranno,efiano quelli gli fpatij A.F. e B.

G.e C.H.e D.I. fotto i quali finalmente fia delcritto il fuo npofo S. no

tifi poi fopra la detta linea del piano il fuo profilo R. che altro non fa-

rà,chc tra le due lince F.R.e A.X. tirate à piombo,è à dirittura delle A.M.eF. N.difcgna

re l'altezze de gradi, fia in oltre tirata la linea del taglio, efiponghino le linee à {qua-

dra, ei fili à luoghi loro, e drizzati l'uno à gl'angoli della pianta , l'altroà gl'angoli

del profilo , notinfi le loro interfecationi conia linea del taglio, eprefa la larghezza

P. io.clalunghezza P- n.intcriècate frale linee à {quadrada una fola banda, ci daran-

no il punto z.lamedefimalarghezza P.io. con l'altra lunghezza P.io.fufpcnore inter-

fecate ci daranno il punto, j.efeguendodi pigliare le mifiire,che nafcono fopra la li-

nea del taglio daipunti delle linee F.R.e F.N. e incrociando ciafeuno con ifuoiduoi

corrifpondenti, haremo tutti i punti fonati tra le linee à {quadra 2. 3. 4. 5. fino in

12. parimente interfecando ciafeuna delle mifure , che nafcono da i punti della A.

M. con le due corrifpondenti miiurc, che dcriuono dalla A.X. ci daranno i punti

fegnati tra le linee à (quadra da 1. fino in n. come per efempio la larghezza P. 5. in-

terfecarc le due corrifpondenti. P. X. e P. 5. ci darà i punti 11. 10. la P. 4 interfeca-

taconle duefuperiori P. 5. e P. 4. cidaràipunri 9. s. laP. 2. interfecata con le due

fiiperiofi P. 4. e P. 3. ci darai punti 7. 6. e coli dell'altre e nel fine P. Q^e P. 5. ci

daranno ilpunto 1. e tirate tra 1 punti le linee, come fi uede haremo digratata lafcala

come defiderauamo

.

i





LIBRO PRIMO
Ter difegnare in fiordofiori di /quadra la fcala , chefale uerjò la uìfloj

.

Capitolo XX III.

ISEGNISI (opra la linea del piano il profilo della fcala , che fi

hadadifegnare, talmente che Taiga verfo la linea del taglio, co-

me nell'esempio fi vede , e fegnifi (òtto la medefima linea del pia-

no la pianta ccrrilpondente al profilo, nel numero , e nelle lar-

ghezze de gradi, e fia tanto lontana dalla linea del piano , quanto
vogliamo che ella fia fuori di fquadra , e auuertifcafi che ciafeuno

grado fia poftoàpiombo con ciafeuno del profilo fia dunque il

profilo S. e la pianta M. e porti i fili, e la linea del taglio à luoghi loro, e ordinate le

linee à fcjuadra, diftendafi il filo D. à ciafciieduno angolo del profilo, c l'altro filo L.

à ciafciieduno angolo della pianta,cnotinfi le interfecafiorii fòpra la linea del taglio , c

per dare principio alPoperatione prendali la larghezza P. T. la quale interfècata con
P. H. ci darà il punto ?.. la medefima P. T. incrociata con P. 3. ci darà il punto 4.

ma il punto 6. ci farà dato dalPintcrfecationedella larghezza P. 5. con l'altezza P. 1. c

la medefima larghezza P- 5. interfècata con P. R. ci darà il punto 1. la larghezza P.

G. interfècata con le due altezze P. 2. e P. ci darà i punti 2. 3. mai punti 4.5.

uengano dalla interfècatione della larghezza P. F. con le due altezze P. 4. e P. 2.

nel medefimo modo interfecando ciafcuna delle feguenti larghezze con le due mifure

tolte dal profilo, che rifpondano ad effe .haremoi punti 6. 7.epcrinfino al punto 15.

congiungafi poi le lincei. 2. 3. e 4. c 5. (S.C 7. 8.69. 10. cu. 12 c 13. 14. epcri punti 2.4.

6. s. 10. 12. 14. fi tirino linee paralelle alla O. R. cfarannodifegnati tutti li (ialini
5 più

oltre interfecando la larghezza P. V. con le due P. H. e P. 3. haremo i punti 3. e

5. e il punto 7 -ci verrà notato dall'interfecationc delle mifure P. X. e P. L. e final-

mente tirando le linee 6. 7. c 7-5.e5-4.e4. 2.C3. 2. daremo perfettione all'opera;

Auertifcafi che le linee puntate fènza numeri, che fono nella pianta , fcruano per chi

yoleflè trouare l'altra te-fiata della fcala , la quale viene occulta.

.



\



LIBRO P RIMO.
Per mentre inJcorcìo lafiala chefile oppoHa alla, uiHtU

.

Rapitolo XX 11 II.

ISEGNISI il profilo R. chcfcenda verfò la linea del taglio, c

fotto il quale fia porta à piombo la fua pianta K. lontana dalla

linea del piano quanto vorreno chela fia fuori di /quadra, e po-

rti i fili à luoghi loro dirteli lVno à gl'angoli del profilo , fegninfi

le mifurefopra la linea del taglio, ordinate poi le linee à fquadra

R. O. Z. e incrociata la larghezza P. i. con le due altezze P.

R. e P. 9. ci darai punti i. 2, c le medefime altezze interfecate

con la larghezza P. R. cidarannoipuntii7.i6.malalarghezza P. 2. interfecata con

P. L. e P- 8'. ci darai punti 3- 4. e le medefime P. L. e P. s. incrociate con P.

C. ci daranno 15. 14. la larghezza P, 3, incrociata con le due P. M. e P- 7- danno

ipunti.5. 6. clemedefimc P. M. c P. 7. incrociate con P. D. danno i punti 13- 12.

cfegucndoil medeiìmo ordine troucremo i punti rimanenti talché l'eftremità del ri-

polo notata dai punti 1. e 17. ci verrà notata dall'inteiiccanone delle larghezze P. 9.

econl'altezza P. 1. d'angolo 18. nafeerà dalla larghezza P. 9. incrodatajcon l'altezza

P. A. tirando poi trai punti ritrouati le linee rette, haremo dato fine alla noftra ope-

ratione^

.





LIBRO P RIMO.
Pei- àifegnare in Jcorcio lafiala a chiocciola. Qtpitolo XXV

.

AVENDO infino à qui integriate le regole di porre in profpettiua , le

(cale ordinarie , e in diuerle vedute , pare ora doniamo moftrare la

regola del difegnare in fcorcio le fcale à chiocciola . Proponghiamo

dunque di mettere in profpettiua detta fcala , e per ciò fare difegnifi la

metà della pianta di ella fottojla linea del piano A. e fiala detta pian-

ta la metà d'vn'ottangolo, uolendo per ellempio che la noftra fcala con-

tea 'a in ogni riuoltaotto (ialini , e funo gl'angoli della pianta legnati 1.

2. j". 4. e foprail centro X. fia tirata la X. R. a piombo nella quale fi

noteranno le altezze delli fcalini uguali tra di loro , e per difegnare il

profilo piglieremo fopra la linea del piano i tre punti 1. 1. 1. poftii

piombo fopra il punto 1. della pianta , e corrilpondenti alle prime tre altezze fegnate nella li-

nea X. R. e quelli tre punti ci daranno le altezze, del primo, e del lecondo grado , umilmen-

te piglieremo i tre punti 2. 2. 2. i quali cadino à piombo fopra il punto 2. della pianta, e al-

la' feconda , terza , e quarta altezza prefe nella linea X. R. e nel medefimo modo fi noteran-

no 1 tre punti 3. 3. !. alzandoli tempre Eli grado più de' punti precedenti ; Piglieremo di poi

i quattro punti 4. 4. 4. 4. a piombo (òpra il punto 4. della pianta , i quali conterranno tre

altezze , per edere lo (calino fegato O. ueduto in faccia nella riuolta della fcala
, come nel-

lo fcorcio (i vede più manifefto , e quello fi deue olleruare , ciò è di pigliare nel profilo tre

altezze in tutti i gradi , che vorremo coli da delira come da'fmiftra ,
fegnati nella eftremita del

profilo , a gl'altri poi come nella figura fiuede, li pigleranno tre punti foli , i quali compren-

dine due altezze. Hauendo in quella maniera ordinato la pianta , e il piotilo non farà difficile

l'operare quel che iella ,
perche legando le linee a (quadra R. S. e O. Z. e polle le diftanze

à luoghi loro ,
prendafi l'altezza P. 1. da ballo , e larghezza P. 1. e interfecate da delira , e da

(inilVa haremo i primi termini del polamento del primo (calmo , e la medefima larghezza in-

crocia ta con la feconda altezza P. I. ci darà l'altezza del medefimo grado
,

gl'alrri dna termi-

ni cioè i punti X. e N. ciuengono prelìtraporundo nella linea O. Z. le due altezze P. X.

c P. N. auucrtendo che per breuità li potranno legnare nel fufto Z. O. le altezze di tutti gli

altri -radi ciafeheduna eguale all'altezza già trouata del primo grado , la medelima larghezza

P 1. inierfecata (blamente da (minia con la terza larghezza P. 1. ci darà l'altezza fegnata 1.

del fecondo (calmo e gl'altri due punti notati 2. 2. ci Berranno fegnati dalla interiecatione della lar

1 hezza P. 2. con le altezze P. 2. e P. 2. feconda , e la medelima larghezza incrociata pure

Sa finitìra Con la terza altezza P. 2. ci daral'alteza del terzo lcalino fegnata 2. del quale gli

altri due punti i. 3. ci Udranno dati dall'interlecatione della larghezza P. 3. con le due pn-

me altee» P. 3. e con la medelima regola con facilità grandiffima fi 1 molleranno 1 termini

,i e lli altri fcalini , auueftendo , che nello (calino che uiene in faccia fu le riuolte della lumaca,

q„ile è lo (calino 4. 4. 4- 4. fi hanno da fare le interiecatione da delira , e da finiftra , come

ogni pei Iona di giudiiio potrà meglio comprendere da quello diempio ,
come da qual liuogha

dich iaratione di parole

.





LIBRO PRIMO.
Per àìfegnare in fcorcio due archi con la nifi* in me^zo. Capitolo X X Vi.

S S ENDO fpcditi dalla diucrfità delle fcalcc tempo di paflàre ad

altra materia, vàie àfaperla prima che fi ragioni delle crociere,

e quefto làrà il digradare due archi , e prima con la vifta in mezzo.

\ ìj^KT] Defcriuafi dunque il profilo di elfi M. (opra la linea del piano nel

Hv^wt modo appreflb . Delcriuinfi due Pilaftri le Cui bafe, e capitelli per

più facilità fiano lènza membri , con li puri aggetti , e fiaui lòpra

poftol'arcoilqualefeguitailviuodcpilaftri, deferiuafi poi fotto

la fua pianta , della quale batterà deferiuerne la metà per ch'ere veduta in faccia , e que-

lla fi trouerà tirando in lungo due linee corrilpondcnti al viuo de pilaftri negli eftremi

de quali faranno polli i due quadrati R. R. i quali ci rapprelèntano il fodo de pilaftri,

intorno à quali quadrati ne dilegneremo due altri più larghi de primi quantoèla lar-

ghezza delli aggetti. Sia dunque delcritto il profilo M. e la pianta H. fegnati con

numeri come nella figura fi vede, e per dare principio all'operatione, polli i fili à luoghi

loro deformiamo le linee à fquadra , le quali ora per la fcarfità del luogo fi metteranno

invno altro foglio. Diftendafiil filo D. al punto 3. inferiore del profilo, e prefa la di-

llanzatra P. e la fua in terfecatione ("opra la linea del taglio, fi ha da incrociare conlc

due larghezze tratte dal filo L. diftelòà punti 3. 3. della pianta, e ci darà interfecatada

delira Te da finiftrai punti 3. 3. quelle due medefime larghezze intcrlècatepureda de-

lira , e da liniftra con l'altezza prefa dal punto 3 più alto del profilo , ci daranno nel di-

gradato i punti 3. 3 . l'uperiori , che faranno le due larghezze dclli aggetti i punti 1. 1. in-

feriori dello fcorcio nafeono dalle due larghezze prelè col filo L. dirtelo à punti 1. i.del-

la pianta, è interfecate con l'altezza prefa col filo D. drizzato al punto 1. inferiore del

profilo , e l'altezza tolta dal punto 1. lùperiore del profilo incrociata con le due pure ora

nominate larghezze, ci da i punti 1.1. fuperiori nello fcorcio , e quelli quattro punti le-

gnati 1. 1. 1. 1. fono i termini de pilaftri. I punti che fi ueggono fegnati nello fcorcio 2.2.

deriuano dalla larghezza tolta dal punto 2. della pianta , einterfecata con le due altezze

tratte dai punti 2. 2. del profi!o,la larghezza tolta dal punto 4. della pianta, e interfecata

con le due altezze tratte da i punti 4.4. del profilo , ci da nello fcorcio i punti 4. 4. e ha-

uendo trouato tutti quelli termini,defcriuiamo i due pilaftri più vicini alla vifta, e per di

fegnare il loro arco piglifi nella linea Z.O.il punto i.alto al pari de punti 3 -e 3 • & fittolo

centro deformiamo fopra elfo due mezzi cerchi corrilpondcnti alla larghezza de uiui de

pilaftri , e quelli faranno la larghezza di detto arco', la cui grolìezza fi dilegnerà intorno

al centro 2. alto quanto i punti 4. 4. fecondo lo internatio delle groflezze de' pilaftri

,

feguendo poi puntalmente il medefimo ordine,cariando le miliare dall'altra parte della

pianta.e de! profilo , fi difegneranno gl'altri due pilaftri più lontani con il loro arco

.









LIBRO PRIMO
Pir iifegntrt in /conio du* Archi come ipaffatifuori di[aulirx.

Capìtoli XXV II.

!? !,

inea deI p 'ano A
- foPra ,a 1 u:lle fidefcriua (blamente il pro-

hlo D. della metà de due pilaftn
, perche trofici conuerrà rare median-

te la «rettezza del luogo
, e (opra detto profilo , fia il profilo dell'arco

lia poi lotto la linea del piano deferita la pianta A. corrifoondente al
profilo dileguando i quattro quadrati H* eX.tQ.eL i quali ci rap.
prelentino

1 limi de pilaftri , e intorno ad efsi nano gT-altri maggiori qua-
drati tanto più larghi

, quanto le baie
, egl'agetti , i quali fi (uppongono

eiiere della medefima grandezza, fi allargano più depilaftri.eauuertìfea-
u come (empie fi delie fare , che la pianta Ila polla à piombo fotto al

...

profilo
, edalla linea del piano lontana quanto fi vuole, iheuenea fuori

ri, iquadra. Tirili poi la linea del taglio C. P. fe. e poltri fili à luoghi loro , e contrafegnati
la pianta

, el prohlo con numeri tra loro corrilpondemi come nell'eflempio fi vede , il che fifa
perche douendo noi dileguare , pilaftri più alti di quello del profilo fi caleranno con l'inter-
lecarli dilopra.e di fotto di debita proportione. Sia oranoftra prima intentione dileguare il pila-
ltro

,
che nell altra figura fi vede difegnato X. piglifi la minore larghezza P. i. tratta cibila

pianta X. il mterf< chili lopra , e fotto le linee a (quadra con la minore altezza P , corri-
Jpondente ad ella

, e haremo i punti i. ,. altezza del pilaltro X. la cui larghezza fogli ita pu-
re de gl .ilm due numeri i. i. ci verrà data dalla medefima altezza P. », interlécata con la mas,
grore larghezza P. i della pianta X. i punti 2. i. i quali nello feoi ciò ci rap, efen tane Li grof-
lezza del medefimo pilaltro X. ci faranno dati dall'inrerfecatione delle minore altezza , e lar-
ghezza I . 2. l'altezza P. 3. incrociata con le due larghezze P. 7. e P. 3. ci dar, i quattro
eitremi termini del capitello, e della bafe legnati 3. 3. 3. e gl'altri due termini legnai, 4.
4- et larannodaa dall altezze P. 4. e larghezza P. 4. e haremo rutti i termini del pUaftro X.
tra 1 quali tirando le linee

,
come fi vede , il detto pilaltro farà difegnato nel medtfimo modo

incrociate 1 altezze con il medefimo ordine , con le confondenti larghezze tolte dalla pianta^ ci daranno il pilaltro e parimente feguendo il medefimo ordine precifamente dall'altez-
ze, tolte dall altra parte del profilo , einterfecate ora con le larghezze tolte dalla pianta H Ora
con le altre tolte dalla pianta L. caueremo gl'altri due pil.illri H. e L. per deferiuere poi l'aico
lopra 1 due maggiori pilaftri , diuidafiper mezzo la diiranza.che è tra le piante X. e Q. de pun-
ti 1. 2. come fi uede e diftefo ,1 hlo L. al punto e prefa tal larghezza Ila incrociata conia
maggiore altezza P. r. e ci darà il punto i.fopra il quale fatto centro con l'interuallo de due
punti 3. 3. il deformeranno due mezzi cerchi per la larghezza di detto arco, tolta poi dalla al-
tra pianta la larghezza P. 2. e incrociata con la maggiore altezza P. 2. ci daràl'altro centro 2.
loprailquale con 1 interuallo comfpondente al canto del pilaltro deliro fognato 2. 2. fi deforme-
rà la grollezza del medefimo.arco , e lopra il medefimo centro, con la diftanza comfpondente al can
to ». ». deiraltropilaftro fideferiuerà quel poco fupenore della medefima grollezza , che in,arl.
Ice, U cui redo ci fi occulta. Comi medefimo ordine fi deferiuerà l'arco delli altri due pilaltii









LIBRO PRIMO
Tir difegnare due archi, ò vero dueporte l'imo a dejlra , @J7'nitro afìniflrtu.

Capitolo XXFIU.

cfcriuafi fopra la linea del piano il profilo d'vno de detti archi , il

quale fia H. ciò è defcriuinfi le larghezze de due pilaftri S. e R.

c fopra effi fi volghino i mezzi cerchi , il maggiore de quali iiadi-

uifo in quante parte uguali, e i punti delle diuifioni frano legnati

i. 2. 3.4. 5. 6. 7. 8. ài quali fiano tirate dal centro linee rette, le

quali legheranno il minore mezzo cerchio in altre tante parti

uguali le quali fiano legnate con le lettere A. B. C. D. E. F. G.

H. D. Defcriuafi poi fotto la linea del piano la metà della pianta X. in quefta manie-

ra. Prolunghinfi i pilaftri del profilo per la metà della diflanza, che uorremofiatra lu-

na, el'aItraporta,&nelleeftremitàfidifegninoiduequadrati S. e R. 1 quali ci rap-

prefenteranno le bafe de' pilaftri , e fi tirino dall'uno quadrato all'altro , le due lince co-

mefi vede, le quali ci dinoteranno la groflèzza dell'arco. Tirinfi finalmente da i pun-

ti delle diuifioni dei mezzi cerchi à piombò linee alle due linee pure ora tirate dall'uri*

quadrato all'altro , e doue le cadano fiano contralegnate con 1 medelimi numeri ò ve-

ro lettere. E per dare principio alPoperatione, tirifi la linea del taglio C. P. B. e polli

i fili à luoghi loro dirizzinfi 1Vno à punti del profilo , e l'altro à quelli della pianta, e no-

tili fopra la linea del taglio le larghezze, e altezze al modo folito , tirinfipoi le linee à

fquadra R. S. e O. Z. e prelà la minore altezza P. 1. interfecata da deftra , edafi-

niftraconleduelarghezze P. 1. ci darai punti 1. 1. e le medefime larghezze interfeca-

te con la maggiore altezza P. 1. ci daranno i punti più alti 1. 1. le due larghezze P. 2.

in crociate pure da deftra, e da finiftra con l'altezza P. 2. ci daranno! punti 2. 2. e l'al-

tezza P. 3. interfècando le due larghezze P- 3- ci darà i punti 3. 3- iimilmcnte l'al-

tezza P. 4. interfècata con le due larghezze P. 4. darà i punn 4. 4. l'altezza P. 5. in-

terfècando la larghezza P. 5. darà il punto 5 . & nel medefimo modo fi tremeranno

nellofcorcio gl'altri punti del mezzo cerchio lùpenoreó. e7.es. fin che le due altezze

P. 9. incrociate con la larghezza P. 9. ci daranno i punti 9. 9. e fino à qui haremo di-

leguati i termini di fuori delli archi , e per dilègnare i termini di drento piglili la minore

altezza P. A. la quale interlècata con le due larghezze P. A. ci darà 1 più baffi punti

A. e A. elemedefimealtezzeincrociandoficonlamaggiorealtezza P. A. daranno

i più alti punti A. e A l'altezza P. B. interfècando le due larghezze P. B. darà i pun-

ti B. B, eritrouerenoipunti C. e C, dalla interfecatione dell'altezza P. C. con le

due larghezze P. C. feguendo poi d'interfecare l'altezza P. D. con la larghezza P.

D. darà il punto D. e procedendo con il medefimo ordine , troueremo nello feorcio

gl'altri punti E, e F, G. e H. fino à che le due altezze P. e D. ci daranno interfè-

cando la larghezza P. D. i punti D. e D. i quali finalmente tremati farà trouato

tutto quello , che fi cercaua per che tirando le linee come fi vede , haremo meflb in

prolpettiua leduc portecome era noftra intendono.









LIBRO PRIMO-
Ter dìfegnare m/conio la crociera, con la villa in me^zp. Capitolo XXIX.

AREMO la preferite operatione con femplici lince per fare minore
confìifionc,epcr moftrarcpiù diftintamentc l'effetto della crocie-

ra però deferiualìfopra la linea del piano il profilo X- tirando le

due linee r. 1.C9. 9.efopra eiTc voltando il mezzo cerchio , di-

uifocome fi vede in quante parti uguali ci piacerà, difegnifipoi

fotto il profilo, Ja lua pianta V. la quale fia la metà d'vn' perfet-

to quadrato e dal punto di mezzo O. fi tirino le due diagona-

1 O. 9. e O. 1. e tiratedallcdiuifioni dell'arco linee à piombo verfo la pianta, fe-
ghino le linee diagonali, e la linea inferiore 1. 9. ne punti contrafegnati coni numeri
corriipondenti 2. 3. 4- 5- 6. 7- 8. fia poi tirata la linea del taglio C. P. B. &poftii fili à
luoghi loro, e per il poco fpatio fi deferiueranno le linee à (quadra nella Icguente fi"u-

ra ; e per dar principio ad una fpedita operatione, piglili le due altezze P. 1. le quali
tralelinee à fquadrafiano in terfecate con la larghezza P. 1. dadcftra.edafiniftra.le
quali ci daranno i quattro Punti 1. 1. ei.i. l'altezza P. 2. interfccataconleduelarah'ez

ze, tolte dalla pianta de' due corriipondenti punti fegnati 2. e2. incrociate da delira,

e

da finiftra
,
ci daranno 1 punti 2

.
e 2. e con il mcdelìmo ordine le due larghezze tolte da

i due punti della pianta 3 3 • interfacate con l'ai tezea P.3 . pur fempre da deftra , e da fini-

ftra , ci termineranno i pun ti 3 . 3 • e feguendo il medefimo ordine di incrociare ciafche-

duna altezza con le fue due corrifpondenti larghezze, con ageuolczza mirabile treme-
remo i rimanenti punti fegnati 4- 4- c 5. 5. e 6. 6. e 7. 7. e 8. «.crinalmente incrocian-
do leduealtezze P. 9. con la medefima lunghezza P. 9. harerno nello fèorcio gli

altri punti 9. 9. e 9- 9-trouatiipuntitirinfi le linee rette 1. i.ei. 9. e 9. g.cfoprai più al-

ti punti 1. 1. difegnifi il mezzo cerchio, come ancora lopra li 9. 9. gl'altri due mezzi cer-

chi che feorciano , e gl'archi della crociera fi difegneranno con diligenza , e con l'aiuto

dellelincccuruefopraipuntiritrouati, ehauendopolTedute le colè fino à qui dimo-
ftratc , non farà difficile il difegnarc vna crociera con i fua pilaftn bafe , & capitelli con-
forme à quella , che nel fecondo libro fi vede pofta à carte 49.









LIBRO PRIMO.
Per dtfegnure in fardo la eroderàfuori difornir* . fattolo XXX.

E SCRIVI SI il profilo X. con fempliei lince alto dalla linea
del piano A. la metà di quello, che dourtbbc effere rapprc/cn-
tato dallo (cordo , il che facciamo qui per (cai fìti di luoeo . Dc-
(cnuafi poi (òrto la linea del piano l'intera pianta V. lontana da
cita quanto vorremo che lo (corcio fia fuori di /quadra , e fia det-
ta pianta vn'pcrfetto quadrato , corriipondentealla larghezza del
profilo

,
il cui arco fia diuifo in quante parti uguali ci piacerà , co-

me che in queito luogo fi uede diuifo in otto parti.c da i punti delle diuifioni tirata la li-

nea à piombo ucrfo la pianta, notinfi con numeri corrifponden ti le loro interlècaroni,
fopra le due diagonali, e l'altre due lince come nel riempio fi vede E. per ilare principio
ad vna bella, efàcile opcratione, mettinfi in ordine le linee à (quadra , che nell'alno
dileguo fi veggono, delle quali però la Z. O. fia prolungata di (òtto ancora, che co-
li è ncceflàrio fare non offendo difegnata fe non la metà dell'altezza del profilo , e pofti
1 fili à luoghi loro, c tirata la linea del taglio, prendali l'altezza tolta dal punto i. del pro-
filo, la quale fia incrociata con le due larghezze tratte daipunti i.i. della piantafotto
e (opra la linea R. O. e ci darà i quattro punti 1. 1. ci. i. l'altezza prelà dal punto 9. del
profilo ìnrerfecando pure fopra, e fotto la linea R. O. ci darà le due larghezze prole
da punti 9. della pianta, fi noterà gl'altri punti quattro 9. 9.09. 9. trai quali tireremo
ruttclelinec retto, come nello (cordo fi vedo, e (òpraipunti 1. 1. deformeremo il mez-
zo cerchio X. cfopra i punti 9. 9- l'altro mezzo cerchio V. Refta orai deformerei
quattro cerchi , che feorciano i quali fi vedono puntarle queftì delcnucrcmo con bello
ordine, e gran facilità nella maniera appreffo. Piglili l'altezza P. 2. cinterfechificon
le quattro altezze tolto dalla pianta de quattro punti 2. 2.02. 2. la quale ci darà nello
feorcioi punti 2. 2. 2.2. fimilmente l'altezza P. 3. interfecando le quattro larghezze
P. 3. darà i quattro punti 3.3 .03. 3. l'altezza P. 4. incrociata con l'altezza P. 4. da-
rai quattro punti 4. 4- 04- 4- l'altezza P. 5. interfocataconitrepuntij.5.5.delle lar-

ghezze darà i punti 5. 5. 5. cfcguendoqucftooidincfinoalfine troucremo hauer no-
tato rutti 1 punti de' quattro archi con efquifita facilità , i quali feorciano , e fopra i qua-
li fi deferiueranno con diligente manogl'archi che nell'elcmpio fi vedano puntati , c
chi poffederà bene quella operatione, potrà con facilità difegnarc la crociera fuor di
fquadra con tutti 1 fuamembri , (ìnuleà quella che fi vede difegnata nel fecondo libro
à carte $0.









LIBRO PRIMO
Ter difegmre in fardo ilpiedeftello Tofane . Capitolo XXXI.

IRIS I la linea del piano A. fopra la quale fi deferiua il profilo M.
con i debiti membri , e con le proprie proportioni , che l'architet-

tura ci infegna, e fotto la linea del piano deferiuafi la fua pianta N.
lontana da effa quanto vorremo, che fia veduto fuori di fquadra,
la quale farà ordinata di cinque quadrati, il nafeimcnto dequali
derma dalle cinque diuerfe larghezze de gl'angoli del profilo, c
fiano la pianta, e il profilo contrafegnati con numeri tra loro cor-
rifpondcnti

, come nell'efcmpio è manifèfto , e pofti i fili à luoghi
loro

,
deferiuinfi le linee à fquadra , per vna delle quali perla ftrettezza del luogo ci fèr-

uircmo della frena linea del piano tirandoui fopra l'altra perperidicularc O.Z
&

eprefa
la minore larghezza P. 2. interfechinfi con le quattro altezze P. 2. e ci darà i quattro
punti B.D.I.L. lemedefimcquattroaltezzeintcrfecateconlamaggiorealtezza P.2.
ci daranno i quattro punti C. E. K. M. le due altezze P. 3. incrociate con la minoro
altezzaP. 3. darannoipunti F.G. einterfecatc conia maggiore ci daranno i punti H.I.I.
duoi punti A. O. ci faranno dati dalla interfecacione delle duealtezzc P. 6. con lami,
norc larghezza P. 6. e le medefime altezze con la maggiore larghezza P. 6. darannoi
punti P.B. l'altezza P. 8. incrociata con ledue larghezze P. 8. darà i punti E. D.i pun-
ti G.F. vengono terminati dall'altezza P. 4. incrociata con le larghezze P. 3. e P. 4. ol-
tre à qucfto la minore larghezza P. 5 . incrociando le quattro altezze P 5 . darà i quattro
punti K.L.N.O.i punti M.N. vengono dalle in terfecationc delle due altezze P. /.con
la minore larghezza P. 7. il punto (^jiiene dal la larghezza P. 10. incrociata con l'al-

tezza P. 10. la larghezza P. s. interfecata conl'altezza P. 8. ci afTegnail punto C. efi-
nalmenteil punto H. ci farà affegnato dalla interfecatione della larghezza P.4. conia
larghezza P. 4. e il punto P. dà l'altezza P. $. e la larghezza magiorc P. j. chauendo
trouato tutti 1 punti tirinfi le linee rette,con le loro modinature, efarà digradato il pie-
deftello come fi uedcncll'efempio.



i

;

'

j . -,

' CAP -XXXI ?°

c B

2

A :

I

K
J* L ...

/

/

K

/ '

B A O

8 io .6

M

-r.:'-V:-'--'
:;;

'''

8

*

E

1

B Ap>

Q

p b /

jl '-

E I

. C

P

L

:

|

1
>• " f'

"E.

r. Vi '



LIBRO PRIMO'
Tcr&tfegnurc infarci» UlafeTofcuna. Capitolo XXXII.

ESCRIVASI il profilo R. della bafa ,
fopra la linea del piano

A. conforme à precetti d'architettura, e fotto fi deferiua la meta

della pianta H, fecondo la larghezza del piano di detta bafe,&

intorno al centro X. fi deferiua il maggior cerchio caufato dal

maggiore aggetto del toro, e il minore fecondo il viuo della co-

lonna.e in oltre il mezzo cerchio A- B- E. corrifpondcnte all'imo

fcapo della colonna , e gl'altri due mezzi cerchi fecondo la quan-

tità 8. 6. e2. notati nel profilo, enei pofamcntodcl toro, ediuifo il maggiore mezzo

cerchio in parti uguali tirinfi dai punti delle dmifioni lince rette al cenerò X. le quali

diuideranno gl'altri mezzi cerchi con la medefima portionc , e da i punti delle diuifio-

ni , fi tirino lince à piombo dal profilo , le quali feghino le linee rette conforme à i cer-

chi cauati da loro , e notinfi i fegamenti con numeri , e lettere corrifpondenti alla pian-

ta, come fi vede, e poftii fili à luoghi loro, e tirata la linea del taglio tirinfi le lince à

fquadra R. S. e O. Z. e per dare principio all'operatione interfechinfi tutte le lar-

ghezze tratte dal mezzo cerchio minore con l'altezze corrifpondenti ad efiè , prefedai

punti della linea del profilo corrifpondente al cerchio, e quefto fi faccia da deftra , e da'

finiftra , e haremo deferitto il cerchio , che ci rapprefenta il viuo della colonna , le lar-

ghezze tolte da punti del mezzo cerchio A. B. C. D. E. F. incrociate con l'altez-

ze corrifpondenti ad eflè, prefedai punti delle due linee A. B. C. D. E. F. daran-

no nello feorcioi cerchi A. B. C. D. E. F. lclarghezze, prefeda punti del mezzo

cerchio , caufati dal pofamento del toro , interfecati con le altezze corrifpondenti , tol-

te dalla linea P. D. ci daranno il pofamento del toro fino al punto 5 . Ma per difegna-

re giuria la volta di detto toro, traportinfii punti della volta 6.7 -8 .paralelli alla linea C.

D. fino al mezzo, doue cadrebbono le perpcndiculari, le quali fuflcro tirate dalla pian-

ta dai punti 6. 7. c 8. dei maggiori cerchi, piglinfi dunque tali larghezze , & frano in-

crociate con le loro corrifpondenti altezze , che in tal modo ci daranno la uolta del to-

ro 6. 7. 8. Il punto che e notato nel profilo corrifpondente al punto 9 . nella pianta è di-

fegnato per pigliarel'altezza, e larghezza doue uieneà finire la volta del toro, la quale

va occulta, Rettaci à mettere in feorcio il plintio della cui operatione per effac facilif-

fima, e nota, non diremo altro, e con tal ordine fi difegneràin feorcio ogni fpctie di

bafe, come nel fecondo librofi vcdeàcartc46. 47- 4*-



CAP XXXII



LIBRO PRIMO
Tir àtfegnart in [conio il Capitello Tofctmo. Rapitolo XXXIII.

ESCRIVASI il Tuo profilo C. fecondo i precetti d'architet-

tura , e quello fi fàccia eleuato fopra la linea del piano , accio fi

poffa vederefotto il viuo della colonna , e fi ddcriua la metà della

pianta X. carrifpondenteal profilo, facendo i due mezzi qua-

drati corrifpondenti all'abbaco , e dentro ad affi i mezzi cerchi fe-

condo le mifure de membri particolari del capiteli o.fiano poi

come nella pattata diuifi i cerchi in parti uguali , e fi tirino linee à
piombo dalla diuifione verfo il profilo, le quali feghino le linee corrifpondenti à cerchi,

e fiano notate , di numeri , e di lettere conformi alla pianta, e accio fi poffa feoprire il di-

fètto , vferemo vn'fòl filo, e quello lo porremo nella linea del piano . Piglinfi finalmen-

te le lince àfquadra R. O. S. Z. tra le quali incrociando da delira, e da finiftra le al-

tezze, e larghezze corrifpondenti prefe dal profilo, e dalla pianta del viuo della colon-

na , fi haurà in feorcio il cerchio baffo, che ci figura il detto viuo , e procedendo corno
più volte fi è detto col medelìmo ordine fi trouerà con facilità tutti i punti dclli altri

membri. Per trouare poi il corpo dell'vuouole.diuidafi il fùo profilo per mezzo del

punto O. fecondo la cui quantità fi defenuerà nella pianta vn'mezzo cerchio, nel qua-

le fi pigleranno i punti Y. X. E. daeffi fi tireranno à piombo verfo il profilo due li-

nee, lcquali in elfo ci daranno i punti corrifpondenti Y. X. dall'altezze , e larghezze

dequalificauerannonellofcorcioipunti Y. X. nella volta di detto vuouolo , fimil-

mente fi deferiueranno i punti dell'abbaco , facendo occulti quelli , à quali vanno drit-

te le linee inclinanti , c non lì marauigli alcuno della noftra breuità , per che fiamo ficu-

ri, che chi haurà, prefo bene le pratiche, eoperationi fin qui infegnatipiù comodità
trarrà dal vedere difegnate le prefente operationi dichiarate con breuità, che fe con lun-

ghi , e confìifi ragionamenti fùlfero dimoftrate, e hauendo apprefò il modo del digra-

dare il capitello Tofcano procedendo con modo fimilc, fi degneranno gl'altri , come
fi vede nel fecondo libro à carte- 4$ . 46. 47. 48.
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LIBRO PRIMO
Ter difegnure infcmioU Qornke Tcfcaniu . Qtp. XXXIIH-

ESCRIVASI fopra la linea del piano il fuo profilo X. conifua

membri proporcionati , e fia da cita tanto lontano, che fi fquopra

il difetto dell'architraue,efotto à piombo gli fia deferitto la pian-

ta (^comporta di tanti rettangoli, quanti fono i membri parti-

colari del profilo, tra loro differenti, come più didimamente fi

feorge nel difegno che dalle parole , e contralignati il profilo, e la

pianta di numeri tra loro corrifpondenti , eprefe con i folitifili

tutte le miliire , raccinfì le linee à fquadra R. O. Z. e mterfecate tutte le altezze prefe

da i punti più in sii la man deftra del profilo , con le larghezze corriipondenti , tolti da i

punti deftri della pianta, ci daranno tutti i punti dello (corcio.i quali dintornano la par-

te della cornice alla vifta più vicinale mifure poi,cioè l'altezze prefe da i punti finiftn del

profìlo,e interfecate con le larghezze tolte pure da punti della parte finiftra della pianta,

daranno il dintorno più dalla vifta remoto, alquale dai punti pur oratrouati, fi tire-

ranno le linee rette cadenti', che figureranno la cornice, che feorcia dintornando con

accuratezza i membri de dinrorni curui come l'uuouolo, il filo baftoncino , e tirando

poi dal dintorno propinquo alla vifta verfo la linea Q^D. linee paralelle alla linea R.

O. farà difegnata l'altra parte della cornice, che non feorcia , e con tal regola fi porran-

no in profpettiua .tutti gl'ordini di cornice , come nel fecondo libro fi vede à carte 4j

.





LIBRO PRIMO
Ver mettere in feorcio il Qafammto. Capitolo UH '.

ISEGNISI ilfuo profilo in macftà fopra la linea del piano , co-

me nell'cicmpio fi vede, legnato X. e fotto lontano da detta li-

nea quanto ci piacerà fia deferitta la pianta M. porta à piombo
fotto il profilo, facendo le larghezze delli fcalini innanzi alla por-

tarle cornici e il muro legnato O. che rigira intorno , e tutto fia

contrafegnato opri numeri corriipondenri , e fi tiri la linea del ta-

glio C, P, B, e fi ponga i fili à luoghi loro , e finalmente fi deferiua

le linee à (quadra, iequali per la ftrettezza del luogo habbiamo porte nella feguente car-

ta . c per dare principio fiano interfecate le altezze tratte dall'eftrcmità del profilo vicina

alla linea del taglio con le loro corrifpondenti larghezze, e ci daranno 5.5.6.5.7. alla vi-

ftapiù vicino, & il più lontano ci verrà terminato dall'altezze dell'altro eftremo din-

torno dalla linea del taglio più remoto,incrociato con lefiie corrifpondcnti larghezze,

ilquale trouato tirinfi le lince inclinanti , che nello feorcio ci figurano la cornice fotto le

feconde fineftre, e il fupremo cornicione, e finalmente perche giudichiamo non poterli

dichiarare più facilmente con parole (à quelli però che poflederanno bene le cofe dimo-

flrate fino à qui) quanto è neccifario che conl'efempio de prefenti difi.gni concludia-

mo , che preie tutte le mifure , e interlècate corrifpondcntemcntc tra di loro , con gran

facilità fi tremeranno tutti i termini della fcala, delle fineftre, edella porta, tra i quali ti-

rando linee , come bene ci rapprefenta il difegno dello fcorcio,farà dileguato in proipet

tiuailnoftro caiamento, econlamcdefima regola fidifegneranno gl'altri con 1 loro

adornamenti , conforme à quello che appare nei fecondo libro à carte 5 1.







CAP XXXV-



LIBRO PRIMO
Per mettere infardo la palla con la vifla in mez^p. Capitolo XX XV l.

AVENDO fino à qui dato rego le badanti per mettere in pro-
ipettiua tutti i corpi di architettura , non farà cofa inutile moflra-
re con quali mezzi fi portino digradarci corpi geometrici, c pri-

ma tratteremo della fphcra , o vero palla che chiamare la voglia-
mo. Sia aduiiquenollraintentione mettere in profpeaiuavna.
palla

,
e prima defcriuafi il fuo profilo N. il quale farà vn'cerchio

che fia nella palla, che noi vogliamo rapprefentarc , e
fia il cerchio N. il quale fi diuida in quante parti uguali ne piace

, pur clic la moltitudi-
ne loro fia mifurata dal 4. che cofi ci verrà più facile l'operatrone , e volendo conia villa

in mezzo, batterà mettere in feorcio la quarta parte . Diuidafi dunque in parte 16. tra le

quali liano tirate linee rette, come nell'efempio fi vede . difegmfipoi forcola linea del
piano

;
la metà della fua pianta A. la quale farà comporta di quattro mezzi ccrchi,i dia-

metri de quali faranno uguali alle linee pure ora drento al profilo tirate , e diuifo il mag-
giore mezzo cerchio in parti uguali, in grandezza alle parti del profilo, le quali in nu-
mero faranno la metà, tirinfi dalle diuilìoni al centro linee rette , le quali legheranno
proportionatamente gl'altri cerchi , e tirinfi linee perpendicolari , alle linee rette del
profilo da ciafeuno fegamento à ciafeuno mezzo cerchio , e quello fi faccia folamente
per vna quarta parte, die tanto balla, e fi contrafegnino i termini della pianta, e dd
profilo, di leccere, e numeri era loro corrifpondenti

, ponghinfi poi i fili D. L. à luo-
ghi loro

,
e il punto D. fia ranco alto fopra la linea del piano , quanto è l'altezza del le-

midiametro del profilo, accio la villa fia in mezzo, e fi tiri la linea del raglio C. P. B.
elelineeàfquadra R. S. e O. Z. Ordinate tutte quelle cofe, per dare principioal-
l'operacione, meccafiin feorcio il cerchio maggiore rapprefencaci nella pianta per il

mezzo cerchio A. B. C. D. interfecando le larghezze tolte da i fuoi termini con la

medelìma altezza P. A. la quale fola balla come e manifefto, e fi faccino le interfeca-
tioni da delira, e da finiftra , e mettere in feorcio il prolfimo cerchio 4. 5 . r, . fiano inter-

fecacelefuelarghezze, con le altezze corrifpondenti da delira , e da finiftra, e gl'altri

duoifeguenci cerchi ci verranno terminaci dalle incerfecacioni dell'altezze, con le loro
corrifpondenti larghezze, e finalmente l'altezza P. F. ci darà nello feorcio il punto
E eharemo trouati tutti i termini della metà inferiore della palla da i quali facililfima-

mence,lènecaueràraIcramerà,efinalmencecirandocraeffi linee come l'efempio ne
inoltra

,
fe faranno recceharemo vna palla diuifa in faccie, e con fimilc regola fi potran-

no digradare 1 dnque corpi regolari , come nel fecondo libro fi vede à carte j 3

.





LIBRO PRIMO.
Ter mettere in feorcio la palla pendente conici l'ijla fuori diffUnartO.

Qap. XXXVJI/

AVENDO qui à dietro dimoftrato il modo di mettere in (cor-

do la palla con la vifta in mezzo , metteremo bora la (bpradetta-

palla in profpettiua pendente , però deferiualì prima il fuo profilo

B. il quale fia vn' cerchio de maggiori.che fi deidiuano fopra det-

ta palla , tirifi poi il diametro A.C. che penda quanto fi vuole,

,

che penda la detta palla, e detto cerchio B. fia diuifo in quante^

parti vguali ne piace, pur che fiano mifurate dal quattro, che coli

facendo verrà più facile , diuidafi dunque in parti dodeci , tra lequali fiano tirate le linee

pendenti, come fi vede; fia di poi tirata fotto la linea del piano A. la linea CD. equi-

diftantealla linea del piano , lontana quanto fi vede, che venga fuori di fquadra il det-

to corpo , e fopra la linea CD. fi mandino à piombo linee da i legamenti delle linee

pendenti dal diametro A.C del cerchio B. eintorno à tutti i punti trouati nella linea

CD. fi deferiueranno cerchi fecondo l'interuallo. 1.C4. i-C6. 4. e.7. 5.es.auuerten-

do, che detti interualli fi hanno à pigliare à piano, e fia ciafeuno cerchio della pianta,

("partito in parte dodeci vguali , e piglinfi le mifure d'ogni cerchio , e fieno traportato

nelle loro linee pendenti del cerchio B. come fi vede contrafegnato di numeri fimili , le

quali rapprefentano i diametri de cerchi della pianta . Pongali poi 1 fili D. e L. à i loro

luoghi , e il filo D. fi porrà alto quanto fi vorrà feoprire del difopra della palla; tirifi poi

la linea del taglio C P. B. eia linea dello fquadroZ.O.R. e per dare principio all'ope-

ratione , fia prefa nel profilo l'altezza P. A . e nella pianta la larghezza P. A. lequali inter-

fecate da banda deftra , ci daranno nello feorcio il punto A. e per mettere in feorcio il

primo cerchio fia prefo l'altezza P. 1. clalarghezza P. 1. einterfecatecomefièdetto,(I

harà il punto 1. e cofi feguendo dell'altre mifure corrilpondenti l'vna all'altra , haremo

ilreftante del primo cerchio, e cofi feguendo ancora delli altri cerchi, fi condurrà il

corpo (òpradetto col tirare le linee da vn'punto all'altro , come per l'efempio dello feor

ciò lì vcde,e qucfto modo farà non folo (ufficiente per digradare la palla pendente, ma
ancora qual li voglia altro corpo pendente , come appare nel fecondo libro à carte j 9.





LIBRO PRIMO
Per digradare in[conio -vita falla , la gitale piegata in mezzo perfaltera , pofla in vno ange-

lo, «interiore , ò eSeriore apparijca tonda. Capitolo X X X V l I I.

IACEVOLISSIMO c l'inganno della prefente opera tione

,

non folo per la nouità del concetto, quanto per la facilità lùa, non
variando cofa alcuna dalla pattata , fialuo che la grandezza della

pianta , la quale fi ponenon corrilpondenteal profilo maggiore,

e per venire al fatto, proponghiamo voler mettere in feorcio, la.

palla medefima della quale di fopra fi è trattato , e ripiglili il fuo

profilo N. e la fua pianta , diuifi , e diftinti nelle medelimc parti

apunto , ma la fua pianta B. fia porta in dilparte, comenell'efempio appare, douendo-
fi fiotto la linea del piano dileguare la maggiore pianta QAa quale fi trouerà in quello

modo, prolunghifi la linea P. D. della pianta B. fino al punto D. e volendo che
la palla apparita tonda polla fopra vn'angolo retto , piglili la linea H. X. eguale al

femidiametro A. A. felòpra vn'angoloacutopiglifilaH.X.maCTgiore.fefopra vn'an-

golo ottefo piglili la H. X. minore. Ora fia uguale, e congiungafi la linea X. A. c

peri punti del maggiore mezzo cerchio A. B. C. D. tinnii le linee D. O. e C. S c

B. R. paralellealla P. X. e la linea X. O. R. S. A. fia trafportata cofi diuifa fopra

JalineadeIpiano,laqualcfaràla F. O. S. R. A. e fatto centro F. con gl'interualli

de quattro punti O. S. R. A. deferiuanfii quattro mezzi cerchi della pianta Q^jl
maggiore dequalifiadiuifoin tante parti uguali, in quanteediuifo lametàdel profi-

lo, e fiano le diuifioni A. B. C. D. dalle quali al centro F. fi tirino le lince rette , le

quali diuidino gl'altri mezzi cerchi , con le medefime proportioni , le diuifioni de quali

fianocontrafegnate, con numeri conformi à numeri della pianta B. e faranno anco-

ra conformi à 1 numeri del profilo, e hauendo trouatala pianta Q^il rcftantcdell'opc-

ratione non farà in parte alcuna differente dall'operatione pattata. Operili adunque,
che interfecandofi da delira , e da finiftra le larghezze tolte dalla pianta Q^con le cor-

rilpondenti altezze prefedal profilo, troueremo i termini della metà della palla , che
cercauamo , e l'altra metà ( hauendo come di fopra pollo la villa in mezzo ) fera limile

in tutto alla già ritrouata.e quella palla piegata come fi è detto ad angolo uguale all'an-

golo X. apparirà rotonda come la pallata,.





LIBRO PRIMO
Per mettere infiordo ilmazzocchio dì quattro/accie , Capito/o XXX IX.

ESCRIVASI la linea del piano A. e fi deformino due mezzi
cerchi intorno al centro C. fecondo la grandezza, e groffezza che
uogliamo il mazzocchio, e fopra le linee 9. 1. e A. 1. che fono le

differenze de loro diametri, fi defcriuino i due quadrati X. X. c
congiungafi la linea fuperiore A. r.e haremo la pianta O.e il profilo
B.diuidafi il maggiore mezzo cerchio in quante parte eguali ci pia-

cerle fi tirino dalle diuifioni al centro linee rette, lequali feghino
l'altro mezzo cerchio fecondo le medefime proportioni.e fiano le diuifioni del maggio
re, legnate con inumeri,c l'altre con le Ietterei dalle dette diuifioni fi tirano Iinecper-
pendicolari all'un a , e all'altra linea del profilo , contrafegnando i loro termini con let-

tere, e n umeri corrifpondenti alla pianta. . Tirili finalmente la linea del taglio C. P. B.
e poftii fili à luoghi loro fi tirino lelinecà fquadra, R. S. e O. Z. e perche l'opcra-
tione reftante e faciliffima fenza più allargarfi in parole interfecando da deftra , e da fi-

niftra le larghezze del maggiore mezzo cerchio , con le altezze prefe da i punti corri-

fpondenti della più alta linea del profilo , ci udranno terminati i punti del maggiore, c
del più alto cerchio , che fi uegga nel digradato , le medefime larghezze incrociate con
l'altezze tolte dai punti corrifpondenti della più baffi linea della pianta, che e la linea
del piano, ci daranno il maggiore cerchio più baffo nel digradato,degnandone di elfo
però quella fola partc.che all'occhio fi rapprefenta.e con il medefimo ordine le larghez-
ze prefe dal minore mezzo cerchio incrociate da deftra , e da finiftra , con le madori,
e con le minori altezze tolte da i termini corrifpondenti delle due linee della pianta'
termineranno i punti de due minori cerchi del digradato,notandonenel più baffo quel
li.foli,che alla uifta fi apprefen tano, e trouati tu td i termini , tirinfi tra e/li le linee , come
ne moftra l'efempio, e hautemo il mazzocchio in fcorcio, e con limile recroia fi tireran-

no diuerfe forme di mazzocchi come quelle , che nel fecondo libro fi uegono à carte.
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LIBRO PRIMO
Per à'fegnmre in feorcio U Tiramide e^uilxtra traforato^ . Capìtolo X X X X

.

ESCRIVASI fopra la linea del piano il triangolo 2.4.6. den-

tro al quale ne lìa defentto un'altro tanto minore quanto voglia-

mo che fia la groflezza de regoli, de quali fi ha da fìngere, che ha

comportala piramide, e negl'angoli fiano dileguatele incaftra-

ture de i detti regoli come nel difegno fi vede, e qucfto farà il pro-

filo X. della piramide, fottoilquale fi difegnerà la metà delia-

pianta Z. volendo che non fia veduto fuori difquadra, chele

lo volcflimo fuori di {quadra faremo tutta la pianta come più volte hauiamo infogna-

to , c volendo che lo feorcio torni con vna faccia verfo la vifta facciafi la pianta con vna

foccia verfo la linea del taglio , c fia detta pianta la metà del triangolo eguale al profilo

,

dilègnato con le fueincaftraturecorrifpondentià quelle del profilo, e fia detto profilo

contrafegnato connumeri, e lettere corrifpondcn ti alla pianta, e per cominciare l'ope-

ratione, tirifi la linea del taglio, e linee àfquadra R. O. S. Z. e ponghinfii fili à luo-

ghi loro , e incrociata l'altezza P. 2 . con la larghezza P. 2 . da dtftra , e da finifira darà

jpuntÌ2.2.cponghiiifopralalinea O. Z. l'altezza P. 4. ccongiungafiletrelinec 4.

2. 2. 2.c2.4.eharemorefl;rcmodintornoefl;crioredellapiramide,raltezzaP. 3. conia

larghezza P. 3. darài punti 3. 3. e l'altezza P. 5. fi traporti fopra la linea O. Z. &
giungali l'altre tre lince 5. 3. e 3. 3. e 3. 3. c haremo la larghezza de regoli verfo la vifla

;

la larghezza P. 7. con l'altezza P. 7. terminerà i punti 7. 7. d'altezza P. O. fiafe-

gnata nella linea O. Z. e congiungafi l'altre tre linee O. 7. e 7. 7. e 7. 0. groffezzadedec

ti regoli . Pongafi l'altezza P. 9. lòprala O. Z. e interfecata l'altezza P. C. da bado

conia larghezza P. C. ci darà i punti occulti C. C. à i quali fiano diritte dal punto

9. due linee l'altezza P. 1. fi ha da traportare fopra la O. Z. l'altezza P. 7. conia-

larghezza P. 7. daràipunti 7. 7. da i quali fiano tirate à dirittura due lineei.e7. l'al-

tezza P. s. con la larghezza P. 8. darài punti 4. 4. la larghezza P. C. maggiore con

l'altezza P. C. più alta darài punti C. c C occulti, à quali da punti 4. 4. fiano tira-

te due linee rette, e dai punti 4. 4. ora tremati fiano tirate due linee rette, che faranno

l'altezza de due regoli che potano , e feorciano , e haremo melfo in feorcio la piramide

come defiderauamo , e con la medefima regola fi potranno mettere in profpettiua tut-

ta corpi limili come appare nel fecondo libro à carte 60. 61. 62. 6i. 64. 6}.





LIBRO PRIMO
Per iifignàre infiordo vna viola conia uifia fuori iififia&nu. Capitelo XX X XI.

VNIVERSALE fino à quello giorno, ha tenuto cola molto
diffìcile il mettere in feorcio corpi regolari, e mallìmei compolli
di linee curue come fono la viola, e il liuto , e nel uero udendo
operare eon le regole date da gl'altri,che hanno forino di prolpet-

tiua , ttoueremo ciò cofa difficili/lima . Dunque habbiamo al

prefentcoccafionedimoftrare la facilità della nollra regola, da
che polliamo con elfa digradare ageuolmente prima la viola, di

poi il liuto. Delcriuafi dunque per venire al fatto la pianta della viola legnata R. la,

quale douiamo fare conforme alle mifurc di vna uiola naturale, difegnandoui le rofe

,

il cordiere
, il ponticello , '8c tutte le fue appartenenze, e quella contrafegneremo dalla

parte difetto coni numeri i. 2. 3. 4- 5- 6. 7. 7. 8. 9- 10. cominciandoci dall'appiccatura

del manico lino aU'dtremità del cordiere , farà nel medefimo modo legnata di nume-
ri 1. 2. 3- 4- la parte di lòtto della bilcheriera, tireremo dipoi la linea del piano A. tan-

to lontana dalla pianta , quanto vogliamo che ella lìa fuori di fquadra, efopra clfa dife-

gneremo il fuo Profilo M. corrilpondente alla pianta , e da i punti notati di fotto nel-

la parte della pianta fi faranno venire verfo il profilo linee à fquadra , le quali ficcheran-

no ancora la parte fuperiore di detta pianta, e contrafegneremo la pianta, e il profilo

coni medefimi numeri tta loro corrilpondenti, e le perpendicolari de punti 5. 6. 7.

contralegneranno legando ancora le tolètte . Ora pigliando tutte le larghezze del din-
torno della pianta , e interinandole con le altezze prelè dai punti corrilpondenti della

parte fupcriore del profilo , haremo il fondo fuperiore nello feorcio della viola , le me-
defimc larghezze incrociate con le altezze della parte inferiore del profilo daranno il

fondo di fotto della viola , ma di quelle ne noteremo quelle fole , che fi poflono appre-
fentate alla villa nello feorcio, facendo il limile dell'altezze , elarghezzc del manico,
troueremo nello lleifo modo i termini del manico digradato come fotto fi vede diftin-

tamente dall'efempio , e più chiaramente ancóra che con parole poniamo riferirlo
; e

perche in quella fi e dileguata la pianta, e il profilo con il manico verfo la linea del ta-

glio , lo Icotcio torna con il manico verfo la villa , e volendo al contrario fi dilègnerà

detta pianta , e profilo per l'oppoli to

.





LIBRO PRIMO
Per Sfegnare inferni» mliut» ernia uiilafuori difftadrtt, . Capitolo XXX XII.

IRISI la linea del piano A. (oprala qu.ile.fi facci il profilo X. con
le fue fette diminuite fecondo la pioportionedel liuto naturale,

le quali fiano quattro , udendo noi rapprefentare un'liuto di no-

uc fette, e difègneremo la pianta H. umidendola in noue fette,

corrifpqndentià perpendicolari , che ci poffiamo immaginare,

che ci tufferò dati da il liuto naturale, che in queflo batterà il giu-

ditiopiù di altra regola , chedarefe ne poffas noteremo ancora it

fuo ponticello 5 è il cerchio A. A. C. C. che ci rapprefenta la rofàj partali poiil dintorno

di fuori, in quante parti ne piace, enelnoftroefempiofia partito in quattordici, dalle

cuali diuifioni fi mandino lince perpendicolari allalinea del fondo nel Profilo, contra

fegnandolc con numeri corrilpondenti alla pianta,c il fimile fi farà dell'altre fette pon-

ghinfi poi i fili àluoghiloro, etirinfilelinecà (quadra R. O. Z. Ordinate , e fcom-

partite che lifàranno con diligenza la pianta.e il profilo , non haremo più difficultà nel-

la noftra opcratione, perche quello che rimane è facilismo , c non è differente in par-

te alcuna dalle cole paffate , e perche quello che ci rimane à fare, non fi potrebbe dichia

rare fenza lunghezza di parole,Ia quale lunghezza apporterebbe più tofto tedio all'opc-

ran te , che facilità rimetteremo il diferetto lettore ad apprendere il reftantc dal prefentc

difègno , affienandolo che fehaurà bene poffedute le altre operationi, infegnate da noi

fino al prefente, non harà difficultà alcuna, ne in quefta ne in qual fi voglia altra in-

trigata opcratione, euolendoil liutouolto con il corpo all'insù, befferà difegnarc il

profilouolto all'insù, eia medefima pianta ciferuirà.





LIBRO PRIMO
Per àifegnm ilfinto dell* Scen* talmente che vnifc* con le cafe delpah

Coitolo XX XXUh

ON fia chi creda come forfè credano alcuni , che il punto fi nona
collocare talmcntenella. cela delfinio, che le cafe figurate in elfi

pollino apparireda tutte le vedute vni te , e continuate con gl edifi-

ajdi nheuo della Scena, perche quello non fi può fare attefo che
ponendo l'occhio folamenteinvna certa linea determinata fi ve-
de vmre il nlieuo del palco, con il finto della tela,come medio fi

intenderà qui apprelfo. Sia il palco della profpettiua B. of e S.

.
S. i cui termini B. S. e O. S. vadano ad vnirfi nel punto Q. è manifefto che do-
uendo fi fabbricare cdifitijfopra le linee B. S. e O. S. fi potrebbe arnuare fino al pun-
to Q^ma perche il palco B. S. e S, O. èaflaiperirccitanti.cfipuòriferbaiefofpa-
tio S. a S. per comodità dclliftrioni fi è giudicato, che egli fia ben fitto drizzare
vna tela S. S. em effa fingere con la pittura quelli edifitij , che fe fuffero materiali oc-
cuperebbero lo fpatio S. Q^S. e perche l'occhio reftì più facilmente ingannato dal
finto, fi e cercato di porre il punto talmente nella tela, che faccia quello efretto, che,
firebbe il punto Q^c per confeguenza gl'edifitij finti vnifchino coni veri, quafi che.
fullero continuati fopra le linee S. Q^cfebeneilfare, chetale vnionc tra il finto, e il

vero appanfea da tutti 1 luoghi, è cofa del tutto imponibile, nondimeno fi può medi-
ante l'arte fituarc talmente il detto punto , che poflo l'occhio in vna linea data , il finto
appanfea vinto col vero , e il modo è quello . Prefuppongafi per efempio , che l'occhio
che ha da vedere la Scena, fi rilieui (òpra il punto A. quanto è la linea A. E. per tro-
uare quanto habbiamo da porre alto il punto nella tela , facciali che la medefima pro-
portionc, che la linea B, O. con la linea S. S. l'habbia ancora la linea A. E. con
vn'altra

,
e queft'altra farà l'altezza del punto del finto fopra il piano del palco come A

G. Ponghiamoche B. O. fia venti libbre, e S. S. dodici, e A. E. 2. *. per la regola
del tre multiplichifi dodici per dua e mezzo fà trenta , e quefto fi parta per ucnti ne^uie-
ne vno è mezzo ,

e tanto deue ciTere l'altezza del punto fegnato nella tela P. fopra il pia-
no del palco S. G? S. e quello ancora fi comprenderà nel profilo della Scena, douo
A. G. Q;_è il piano del paleo la tela viene fopra il punto G. e la linea A. E. è l'altez-

za data
,
la linea G. R vicncadelferel'altezzadelpuntodel finto, e feci immaginere-

mo una linea tirata dal punto P, al punto E, e tirata pedo lungo in infinito dal pun-
to E. vcrfpil punto X. tutti quelli che haranno la viltà nella linea P. E. X. giudiche-
ranno il nheuo vnire con il finto , ma quelli che faranno con la viltà fuori di detta linea
conpfeeranno l'inganno , e tanto più quanto fi allontaneranno da effa.

.
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